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A
1 A Agnéune só unece misce de frische e une de fresculille. 

Ad Agnone ci sono undici mesi di freddo e uno di fresco.

2 A ccalata de séule.
Al calare del sole.

3 A ccambana mesiuórne. 
A mezzogiorno, quando suona la campana.

4 A ccavalle asctemate je luce ru pàile. 
Al cavallo che si lanciano strali gli luccica il pelo. Disprezzi, male-
dizioni, cattivi auspici, false accuse, a volte, giovano al destinatario 
perchè si comporta meglio di quello che si credeva.

5 A cchèlge e móccechera. 
A calci e morsi, con irruenza.

6 A cchi n'dé figlie / nge ji nné pe prìescte nné pe cusiglie. 
A chi non ha figli non andarci né per prestiti né per consigli. Chi non 
ha figli viene considerato incapace di dare consigli di vita.

7 A cchi va alla fìeria e n'za ccattà / accatta ggióvene e nde fa gabbà.
Chi acquista alla fiera, per non farsi gabbare, deve comprare un 
animale giovane; nel dubbio conviene fare sempre la cosa più ov-
via.

8 A cchi dà e a cchi premétte. 
A chi dà e a chi promette, chi è espansivo e chiacchierone. 

9 A cchi tande e a cchi nìende.
A chi tanto e a chi niente. Non tutti hanno la sorte propizia.
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10   A cchjègne ru mùorte só llacreme sprecate (sprechèate). 
Piangere il morto son lacrime sprecate; vivere nel dolore fa male a 
chi è morto e a chi rimane.

11  A cchjumme scta cchjumme a llevèlle  scta  llevèlle  lévate sotte ca mó  
 se ne casca. 

Il muro è a piombo e a livello però è opportuno spostarsi che può 
cadere; a volte è  meglio non fidarsi di chi ha realizzato una cosa.

12  A cCòlle Menghéune / arvedérce (addìa) Agnéune.
A colle Mingone arrivederci Agnone. Si trova sulla provinciale 
86  Istonia che conduce a Isernia, poco dopo il bivio verso Fonte-
sambuco e Castelverrino (Cassille). É il colle dell'addio per quan-
ti vivono lontano perchè, una volta oltrepassato, non si vede più 
Agnone.

13  A ccore a cchéure. 
A cuore a cuore.

14  A ccurte a ccurte. 
Il più presto possibile.

15  A ffrische a ffrische. 
Presto, il prima possibile.

16  A jjénere e nnepìute / chélle che ffé é ttutte perdìute. 
Quello che fai per generi e nipoti, spesso, non è contraccambiato. 

17  A llatte cupìerte nge càcane le mosche.
Se il latte è coperto non ci cacano le mosche. Una cosa ben celata e 
protetta scongiura conseguenze. 

18  A llavà la còccia all’asene pérde acqua e ssapàune. 
Per lavare la testa all’asino sprechi acqua, sapone e tempo. É inutile 
avere a che fare con chi non capisce o non vuole capire.

19  A llavà la còccia all’asene pérde sapóne e ttìambe. 
Per lavare la testa all’asino sprechi sapone e tempo.
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20  A llétte sctritte cólcate mmìese. 
A letto stretto coricati nel mezzo; a chi è in difficoltà conviene pren-
dere quello che può.

21  A llunghe a llunghe. 
In estensione lineare; significa anche sporadicamente.

22  A mmèglie a mmèglie. 
Le cose migliori, le più prelibate.

23  A mmén’e ppìede. 
A mani e piedi, più che stanco.

24  A mmènde a mmènde. 
Qualcosa che si aveva in mente è si è dimenticata di dirla o di farla.

25  A Mmonderudìune / prima l’èjene e ppo re mendìune. 
A Monteroduni (IS) prima gli agnelli e poi i montoni, infatti gli 
agnelli vengono uccisi e consumati per la Pasqua. A volte muoiono 
prima i giovani e poi gli anziani.

26  A n’ora de nòtte. 
Poco dopo l’annottare. 

27  A na récchja je éndra e a una je èssce.
Di cosa che non viene presa in considerazione e da un orecchio 
entra e dall'altro esce.

28  A nnòtt’a nnòtte. 
A tarda ora, all’ultimo momento.

29  A nu pòlme darru cure mojja pone fa chélle che vvùone. 
A debita distanza da me possono fare quello che vogliono.

30  A ogni ccasa ci scta na créuce. 
In ogni casa c’è una croce, un guaio. 



5

31  A pparlà é arte lèggia. 
Parlare è facile, realizzare è un po' più difficile. 

32  A pparole de féssa ngi scténe respòscte. 
Alle parole dei fessi non ci sono risposte, meglio non perderci tempo. 

33  A quànda vìene auuànne re pùorce? 
Quanto costano quest’anno i maiali?

34  A quóire gna je dicene? 
Come è soprannominato quello?

35  A rrima a rróima. 
Con ordine e precisione.

36  A sSand’Andògne de jennare (jennèare) / ajjugne la lésca arru pequerare 
  (pequerèare).

Quando arriva Sant’Antonio (17 gennaio) bisogna aggiungere al pa-
store una fetta di pane, piuttosto spessa, perché la giornata è più lunga. 

37  A sSand’Andògne de jennare (jennèare) / ru sole allonga de nu passe  de cane 
  (chèane). 

Da Sant’Antonio la giornata è più lunga di un passo di cane. 

38  A sSand’Andrajja / ognune alla casa sajja. 
Il 30 novembre, festa di Sant’Andrea, segna per i contadini e i pa-
stori l’inizio dell’inverno e del rientro; D. C.

39  A sSande Martóine / le muscte arvènda vóine. 
Per san Martino il mosto diventa vino. 

40  A sse prìezze! 
A codesti prezzi, con tali vantaggi!

41  A terrachjìane / ce éndrane ghètte e cchìane.
A piano terra ci entrano gatti e cani, l'entrata risulta facile.

42  A ttémbe a ttìembe. 
In tempo in tempo.



6

43  Aah capissce e issce nò! 
Riferito alle bestie da soma, vai capisci e fermati no! Si dice a chi  
vuole intendere solo quello che gli fa comodo.

44  Abbadate a vvìuue! 
Badate a voi! Espressione con cui i più anziani, al momento del 
commiato, salutano parenti, amici e conoscenti.

45  Abbàssame ru tìtule e àlzame la paga. 
Abbassami il titolo e alzami la paga, si risponde con sarcasmo a chi 
attribuisce ad una persona un titolo più importante di quello che 
ha, per esempio don. 

46  Abbéde alla paglìuca e rru trave te caccia l’ùocchje. 
Badi alla pagliuzza e la trave ti finisce nell’occhio; il giusto richia-
mo per chi è attento alle piccolezze e tralascia le cose importanti. 

47  Abbòttate ùocchje e ffrécate cazze. 
Saziati occhio e fregati cazzo; vedere e non toccare è cosa da crepare. 

48  Abbòttate ùocchje e ffrécate panza. 
Saziati occhio e fregati pancia; M. C.

49  Abbrile chjóve chjéuue. 
Aprile piove, piove; D. C.

50  Accalcà ru cappìelle. 
Calcare il cappello, rincarare la dose.

51  Accatta a cculme e vvénne a rrase (rrèase). 
Compra con la misura ricolma e vende con quella giusta, lo fa chi 
ci guadagna. 

52  Accatta a rrase e vvénne a cculme. 
Compra con la misura esatta e vende con quella stracolma, lo fa 
chi ci perde.

53  Accattà ru séule che èssce la matóina. 
Comprare il sole che spunta al mattino, comprare proprio tutto.
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54  Accattà ru uàtte déndre arru sòcche. 
Comprare il gatto nel sacco, acquistare una cosa senza accertarsi 
del contenuto. 

55  Accavallà la còscta de majje. 
Superare il mese di maggio era importante per i contadini perché 
iniziava il nuovo raccolto.

56  Acchjappà la sèrpa che le méne dell’èldre. 
Prendere il serpente con le mani degli altri; risolvere qualcosa abu-
sando della disponibilità e della gentilezza degli altri.

57  Acchjappà nganna. 
Prendere per la gola, far pagare caro.

58  Acchjappa quìsse pe re péde d’arròite! 
Prendi quell’animale alle zampe di dietro! In senso figurato è rivol-
to a chi assume atteggiamenti non del tutto regolari, come a dire: 
"Dai ferma quello se sei capace"! 

59  Acciaccà le fridde. 
Congelarsi per il freddo.

60  Acciaccà re pedùocchje. 
Acciaccare i pidocchi, patire la miseria e la fame.

61  Accucchjé le garze. 
Smagrire in viso, morire.

62  Accuscì va ru munne!
Così va il mondo!

63  Acqua corre e ssangue sctrégne.  
L'acqua scorre, il sangue rappresenta la vita, la famiglia; D. C.
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64  Acqua d’aùscte: larde, méle e muscte. 
Pioggia ad agosto: lardo, miele e mosto. Il lardo si identifica con il 
maiale e potrebbe riferirsi ai granoni che si raccolgono in questo 
periodo; cresce bene l'uva e il mosto diventa dolce, se piove i fiori 
rimasti favoriscono la nutrizione delle api; D. C.

65  Acqua de ggiùgne / ogni bbéne sctrujje. 
La pioggia di giugno non è buona per i raccolti.

66  Acqua e ffùoche / ne ndróvane lùoche.  
Le piogge abbondanti e gli incendi possono essere causa di note-
voli distruzioni. 

67  L’acqua fa male (mèale) / e lle vine fa candà (candèa).* 
L’acqua fa male e il vino fa cantare; il popolo, da sempre, ha osan-
nato il vino a discapito dell'acqua.

68  Acqua passata nne màcena cchjù mulóine.  
L'acqua che è già passata nel canale del mulino non fa girare più le 
macine, allo stesso modo le cose che appartengono al passato e il 
bene ricevuto si dimenticano. 

69  Acqua quejòita vérvene mòina. 
L’acqua stagnante produce vermi, le persone di poche parole e ap-
parentemente tranquille, spesso, nascondono ambiguità e cattiveria. 

70  L’acqua se chjéma sctizza / chi la vó s’arrizza.*
L’acqua si chiama goccia chi la vuole si alzi, chi vuole vada.

71  Acqua tra abbrile e mmajje é nu carre d’ore pe cchi re tóira.
La pioggia tra aprile e maggio ha lo stesso valore di un carro d’oro. 

72  Acqua tra abbrile e mmajje vé pumbosa premavòira. 
Se piove nei mesi di aprile e maggio la primavera sarà rigogliosa; D. C. 

73  L’acqua va ddó scta l’aldra.*  
L’acqua va dove c’è l’altra, la ricchezza si aggiunge al benessere.
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74  L’acqua va lle spalle.* 
L’acqua va alle spalle; lo dicono coloro i quali amano il vino, quan-
do gli viene offerta l’acqua.

75  L’acqua va rru mmare (mmèare).* 
L’acqua va al mare, i soldi dove ci sono altri quattrini.

76  Acquajuó l’acqua é ffrésca? 
Acquaiolo l’acqua è fresca? É ovvio che se si chiede ad un vendito-
re com’è la sua mercanzia dirà che è magnifica. 

77  Addemane é jjùorne! 
Domani e giorno!

78  Addó arrive chjènde ru pezzìuche.
Dove arrivo pianto il cavicchio, ove arrivo mi fermo, faccio quello 
che posso fare. 

79  Addó màgnane tré màgnane pure quàttre. 
Dove mangiano in tre mangiano anche in quattro, si dice se au-
menta la famiglia o c'è un invitato; insomma a volte non è il nume-
ro che cambia le cose.

80  Addó scta uscte n'gì scta perdènza. 
Una cosa gradita si fa con enorme piacere, non costa nulla.

81  Addó sci sscìute! 
Da dove sei uscito!

82  Addó sputa nu pòpele ce nassce na fonde. 
Dove sputa il popolo ci nasce una fontana; in tanti, con poco, fanno 
molto; dove c’è gente, quasi sicuramente, ci sono sviluppo e ricchezza.

83  Addó te presìande! 
Dove ti presenti!

84  Addó té l’occhje té le mìane. 
Dove hai gli occhi hai le mani, detto ai bimbi che toccano tutto.
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85  Aggradissce ru fùoche. 
Quando fa molto freddo è gradevole stare vicino al fuoco del camino.

86  R’agnunòise é amande de re frasctìere.* 
L’agnonese è amante dei forestieri e favorisce i commercianti di fuori. 

87  Agnunóisce e capracuttóisce / só lla ruvina de re pajójesce. 
Agnonesi e capracottesi non hanno una buona nomea fra gli abi-
tanti dei paesi limitrofi che reputano i primi piuttosto taccagni e 
inospitali e i secondi abbastanza presuntuosi e affaristi.

88  Ajja fa le trènda d’abbróile. 
Devo fare il trenta di aprile, devo fare la rivolta. Si usa dire in rife-
rimento ai fatti del 30 aprile 1860 quando, contadini, operai e arti-
giani agnonesi si ribellarono ai nobili perché non si trovava il pane. 

89  Ajja fa na massciàta che n'ge pòzze mannà cuvìalle. 
Devo fare un servizio che nessuno mi può assolvere, espressione 
scherzosa prima di andare in bagno.

90  Ajje fatte ru pitete arru tumbre. 
Le ragazze che avevano trovato un buon partito dicevano: "Ho fat-
to il peto al tomolo" che stava ad indicare la soddisfazione per aver 
raggiunto lo scopo; M. C.

91  Ajjugne acqua e ajjugne faróina / ch’arcréssce sande Martóine. 
Aggiungi acqua e aggiungi farina così da far accrescere l’impasto, 
di pane, dolci o altro che si sta preparando. In senso figurato di 
qualsiasi cosa che si vuole aumentare pur di ottenere quanto de-
siderato. San Martino, nella tradizione, è il santo dell'abbondanza. 

92  Ajjutam’a ddicere! 
Aiutami a dire! Figuriamoci, per confermare efficacemente oppure 
per negare, per contraddire.

93  Ajjùtame lénga sennò te mozze.  
Aiutami lingua sennò ti taglio, espediente utilizzato da chi fa mol-
te chiacchiere e pochi fatti.
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94  Ajjùtate ca Ddìa t’ajìuta. 
All'aiuto di Dio o di qualsiasi persona generosa bisogna unire im-
pegno e solerzia.   

95  All'accapammonde / ogni ssande se mbonda.
In salita ognuno arranca, le difficoltà mettono a dura prova chiunque.

96  All’anda le calle. 
Nel momento della giornata in cui fa più caldo.

97  All’asene nne j'ho dà la paglia farre raglìa. 
All’asino non gli vuoi dare la paglia fallo ragliare, chi non vuol fare 
una cosa traccheggia, prende tempo; D. C.

98  All’èrta all’èrta. 
In piedi, subito, senza avere il tempo di sedersi.

99  All’orte de re parìende se cógliene le mèglie foglia. 
Spesso i migliori affari si fanno a discapito dei parenti.

100 All’ùldema se cóndane le pèquera. 
Alla fine si contano le pecore. 

101 Alla casa de ru galandéume / prima la fémmena e ppo l’éume. 
A casa del galantuomo prima la donna e poi l’uomo. Come norma 
di buone maniere si dà la precedenza alle donne. 

102 Alla casa ru galandéume / annènde la fémmena e ppó l'éume. 
Alla casa del galantuomo / avanti la femmina e poi l’uomo; M. C.

103 Alla fìeria vacce / alla petéca sctacce.
Alla fiera ci vai solo nel giorno prestabilito al negozio ci devi stare 
sempre.

104 Alla faccia tajja. 
Alla faccia tua, si  suole dire a chi fa un rutto.



12

105 Alla fémmena quànd’é vvècchja  / je s’ammosscia la pellécchja / ru cure  
 je  fa ffuffù / e lla chetarra ne nsona cchjù. 

Alla donna quando è vecchia le si ammoscia la pelle, il culo le fa 
ffuffù e la "chitarra" non suona più.

106 Alla femmenóina. 
Come fanno le donne: svelte, semplici e concrete.

107 Alla méne alla mìene. 
A mano a mano, ordinatamente.

108 Alla munacióina. 
In maniera semplice e pratica come facevano i monaci.

109 Alla prim’acqua te mbunne. 
Alla prima acqua ti bagni, alla prima difficoltà cedi, cadi in inganno.

110 Alla mupégna. 
Senza parlare e con profitto.

111 Alla sambasònne (sanfasònne). 
Alla men peggio, confusamente, come viene viene.

112 Alla sessandóina / lassa le fémmene e ttoglie le vóine. 
Alla sessantina lascia le donne e prendi il vino.

113 Alle prime calle nde spuglìe alle prime fridde nde vesctojje.
Al primo caldo non spogliarti al primo freddo non vestirti.

114 Allègre in piazza e tribbule in casa. 
A volte chi è allegro fuori crea problemi in casa.

115 L’alma a Dojja e lla rrobba a cchi se la tòglie.*
L’anima a Dio e la roba a chi spetta. 

116 Alma nétta / nn’ha paìura de sajétta. 
Chi è a posto con la coscienza non teme nulla.
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117 Amice e ccumbare / se parla chjare.
Tra persone si deve essere schietti, ma spesso non è così.

118 Amice fatte amice pèrse. 
Lo dicono gli amici quando non si vedono da lungo tempo.

119 Amiche che tutte e ffedéle che nnescìune. 
Amico con tutti e fedele con nessuno; meglio essere guardinghi!

120 Ammazza ammazza / é ttutta na rrazza. 
Si dice quando c'è ben poco da scegliere tra persone o cose.

121 Avvezzà e ssevvezzà é ddoppia malanne. 
Avvezzarsi e perdere l'abitudine costa doppio sacrificio; D. C.

122 Ammusscià le récchje. 
Afflosciare le orecchie, essere debilitato, diventare succube di una 
persona. 

123 Angora nne nnassce. 
Ancora non nasce. Di bimbo che fa cose più grandi della sua età.

124 Angora nne vide la sèrpa e ggià chjéme Sande Dumìneche! 
Ancora non vedi la serpe e già chiami San Domenico! Si dice a chi 
si preoccupa anzitempo.

125 Annénde me lisscia / e arréte me pisscia. 
Avanti mi liscia e dietro mi piscia; chi fa buon viso a cattivo gioco.

126 Apparà ru chìure. 
Porgere il sedere, essere troppo consenziente.

127 Appezzé le récchje. 
Drizzare le orecchie, di persona, origliare.

128 Ara menì bbaffóne! 
Deve venire baffone, detto con il chiaro riferimento a Stalin che 
impersonava il rigore e l’ordine.
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129 Ara vascià ndèrra.
Deve baciare per terra, chi gli è andata bene una qualsiasi situazione.

130 Arcaccià le cacate vìecchje. 
Ritirare in ballo un argomento non recente e fastidioso.

131 Arcacciàne nu fatte ru jùorne. 
Ne inventano una al giorno.

132 Arcacà uva e àcena. 
Far ripagare, vendicarsi, far patire le conseguenze.

133 Arcapà la scróima. 
Fare la riga ai capelli, far rigare dritto, sistemare una persona.

134 Archevérgene de la matóina / arrégne ru cutóine. 
L’arcobaleno di mattina preannuncia piogge abbondanti; D. C.

135 Arfecché nghìure. 
Riferire, fare pettegolezzi.

136 Aria rosscia / o vìende o mbossa. 
Il cielo rossastro preannuncia il vento o la pioggia.

137 Armanì che nu pugne de mosche mmìene. 
Rimanere con un pugno di mosche in mano, senza ricavare niente.

138 Armanì che nu pòlme de nùose. 
Rimanere con un palmo di naso, rimanere di stucco, meravigliato.

139 Armétte l’asene alla sctalla. 
Rimettere l’asino alla stalla, possedere sessualmente una donna.

140 Armìrate na nzégna!
Guardati un po’! Si dice ai bimbi che si sono sporcati giocando o a 
chi non è vestito in maniera adeguata.

141 Arponne pe ccasce vìecchje. 
Conservare per formaggio vecchio, riporre senza usufruirne.
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142 Arpulì ru fucióile. 
Ripulire il fucile, far l’amore con una donna.

143 Arpunne la vocca pe le fìquera. 
Non parlare a sproposito, stai zitto.

144 Arraccummannà la pèquera arru lìupe. 
Raccomandare la pecora al lupo significa cadere, per troppa superfi-
cialità, in un inganno sicuro se ci si affida a disonesti e opportunisti. 

145 Arresponne a ppalle mbìette. 
Rispondere prontamente con arroganza e presunzione.

146 Arrevé nganna nganna. 
Arrivare all’ultimo momento.

147 Arru cavalle sctracche c’appó la mosca. 
Il cavallo stanco è vittima della mosca; c'è sempre chi approfitta 
della difficoltà altrui per cogliere il momento favorevole.

148 Arru core ru mesiùrne. 
Proprio a mezzogiorno.

149 Arru cure se mbila l'aca.
Alla cruna (il culo) si infila l'ago; persone e cose vanno prese per il 
verso giusto.

150 L’arrussa / o te tóira o te vussa.*
Non è conveniente riusare (arrussa) lo stesso terreno, infatti la fer-
tilità della terra migliora se si pratica la rotazione delle colture.

151 L’arte de tata / é mmésa mbarata.*
Chi impara "l'arte" dei genitori è avvantaggiato perchè gli vengono 
tramandati tutti i segreti del mestiere. 

152 L’arte se sa ma ne ngorre.*
Il mestiere si sconosce bene ma non rende.
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153 Arte sott’a ttitte / Ddìa l’ha bbeneditte.  
Il lavoro al chiuso, al riparo dal freddo, Dio l’ha benedetto. 

154 L’artiquele meriquele / a nu pòlme darru meglìquere.*
Si dice scherzosamente: l'articolo meriquele (il pene) ad un palmo 
dall’ombelico.

155 Arvelló le palle dell’ùocchje. 
Rivoltare gli occhi, per schifo o vomito.

156 Arvuldà la frettìeta. 
Rivoltare la frittata, dire il contrario di prima, rovesciare una situa-
zione a proprio vantaggio.

157 Arzelà re fìerre. 
Rimettere a posto i ferri, si suole dire durante o al termine di varie 
operazioni.

158 Asene a ddu magnadìure / o satulle o addeìune. 
Asino a due mangiatoie o si sazia o rimane digiuno; chi dipende o 
ha a che fare con più persone può trarne vantaggio o perderci; D. C. 

159 L’asene pòrta la paglia / e ll’asene se la magna.*
Visto che l'asino porta la paglia se la mangia pure. Si dice quando 
una cosa si fa per sè stessi.

160 Asene vìecchje varda néuua.
Asino vecchio basto nuovo. Tocca sempre ai vecchi di lavorare.

161 Aspètta asene mojja ch’a majje véne re chérde. 
Aspetta asino mio che a maggio crescono i cardi, è inutile aspettare 
per una cosa che non si farà mai.

162 Assètta curille / arrigne fusille.
Per far avvolgere il filo intorno al fuso bisogna sedersi e lavorare; 
solo con l'impegno e il sacrificio si ottengono i risultati.

163 Asctéma gné nu ciavattóine. 
Bestemmia senza alcuna misura.
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164 Le asctàime nnucènde / ué a cchi le sènde.*
Le bestemmie innocenti guai a chi le sente; M. C.

165 Attacca l’asene addó dice ru patràune. 
Attacca l’asino dove dice il padrone. Laddove vige un ordine ge-
rarchico è meglio rispettarlo, essendo consapevole che ogni re-
sponsabilità ricade sul capo.

166 Attacca ru uàtte quànde magna. 
L'avaro quando sta a tavola lega il gatto così evita di mettergli 
qualcosa da mangiare. 

167 Attacca vùone ca ssciuóglie mèglie. 
Lega bene che sciogli meglio, per conseguire eccellenti risultati 
esegui nel migliore dei modi ciò che stai facendo. išše

168 Attàccate ru file arru dóite. 
Legati il filo al dito, per non dimenticare.

169 Attire attóire. 
Da una parte all’altra, esteso.

170 Attura ssa vocca ca chécce felèccia. 
Chiudi la bocca chè emetti feccia, dici stupidaggini.
 

171 Aùscte / armitte ru bbuscte. 
Ad agosto indossa il busto, rivestiti perchè ricominciano le prime 
serate fredde. Ru bbuscte è il corpetto del costume tradizionale agno-
nese; D. C.

172 Auuànne é mmal’auuànne. 
Quest’anno è una cattiva annata.

173 Auuànne nn’ha fatta pe ccubbèlle. 
Quest’anno è nevicato poco.

174 Auuójje a mmé addemane a tté. 
Oggi a me domani a te; nel bene e nel male la ruota gira. 
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175 Auuójje le petéche scténe chjìuse! 
Oggi le botteghe sono chiuse! Si dice a mo' di scherzo a chi porta, 
per distrazione, l’abbottonatura o la cerniera del pantalone aperta.

176 Auuójje nfeghìura / addemane nseppuldìura.
Oggi in figura domani in sepoltura. Siccome la vita dell'uomo può 
concludersi da un momento all'altro conviene godere pienamente 
di ogni giornata.



B
177 Bbascta che ssó bbélle a vvedajje. 

Dei nascituri, più che il sesso, è importante che sono sani e belli.

178 Bbèlla feglióla che cce sci cchjappate tira annènde alla mèglie che ppùa. 
Bella figliola, visto che ci sei capitata, tira avanti nel migliore dei 
modi; il problema, purtroppo, resta a chi ce l'ha.

179 La bbellézza fine alla pòrta / la bbundà fine alla mòrte.* 
La bellezza fino alla porta la bontà fino alla morte; il fascino e la 
grazia sono importanti ma lasciano il tempo che trovano, mentre le 
virtù morali e umane durano per sempre.

180 Bbendica bbendecame / cchjù ppicca ne séme e mmèglie sctame.
Bbendica bbendecame / meno ne siamo e meglio stiamo. In alcuni 
casi è vantaggioso essere in pochi.

181 Bbéne arru chéure e vveléne arre dìande. 
Bene al cuore  e veleno ai denti; bontà e determinazione per affron-
tare la vita quotidiana e per educare bene i figli; D. C.

182 Bbéne mojja! 
Bene mio! Espressione che indica piacere e godimento.

183 Bbona féde é mmùorte mó c’é rmascte sct’attattìande.
Buona fede è morto ora è rimasto stai attento! Si utilizza per avvi-
sare che gli onesti sono in via di estinzione e per mettere in guardia 
da un qualsiasi imbroglio.

184 Na bbòtta all’anda e una alla pòrta.* 
Nu colpo allo stipite e uno alla porta, equilibrio e moderazione 
sono indispensabili.
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185 Na bbòtta arru cìerche e une alla votte.* 
Un colpo di martello al cerchio e uno alle doghe così nasce la botte;  
con lo stesso significato del precedente.

186 La bbòtta e la renganda.*
La botta e la risposta, con lo stesso significato dei precedenti.

187 Na bbòtta tra nuce e ccapecùolle.* 
Un colpo alla noce del collo, qualcosa di inatteso.

188 Bbubbù che fridde! 
Accidenti che freddo!

189 La bbusciójja / camba la massarojja.*
La bugia campa la masseria, la menzogna ben detta aiuta a vivere.

 



C
190 C’ajja pesscé davéndre! 

Ci devo pisciare dentro! Si risponde a chi dà un recipiente da riem-
pire molto più grande rispetto a quello che serve.

191 C’ajje uscte! 
Mi fa piacere! Si usa dire se si prova gusto delle disgrazie altrui.

192 C’ajjo bbéne! 
Come sono felice!  Lo ripetevamo spesso da bambini per gioire 
delle disavventure degli altri.

193 C’ammandata la faccia. 
Ci ha disonorati.

194 C’artrove ru lùoche! 
Ci ritrovi il luogo! Si dice a chi cerca di ritrovare una cosa perduta.

195 C’é rmascte ru ditte. 
C’è rimasto il detto.

196 C’é rmascte schitta ru néume.
C’è rimasto solo il nome, di persona alquanto debilitata.

197 C’éndra ca ce cape (chèape). 
C’èntra perché ci entra. É la risposta a chi dice: “Che cc’éndra”?

198 C’éne passate le pèquera che le mbusse. 
Ci sono passate le pecore dopo la pioggia. Si suole dire quando su 
una qualsiasi cosa si notano impronte e segni strani.

199 C’ha fatta la créuce. 
Ci ha fatto la croce, è cosa che non ripeterà mai più.
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200 C’ha fatte une mucceche.
Lo ha mangiato con un sol boccone.

201 C’ha jettata la gasctàima. 
Ci ha buttato la bestemmia, l’ha maledetto.

202 C’ha mbrusciàte ru musse. 
Ci ha sbattuto il muso. Provare per credere.

203 C’ha mésse le radeche! 
Ci ha messo le radici!, colui che non se ne vuole andare da un posto. 

204 C’ha misse a mmolle. 
Ci ha messo a mollo, piove senza interruzione.

205 C’ha misse ru dènde! 
Ci ha messo il dente! Gli è cominciato a piacere.

206 C’ha rmisse l’ùoglie e rru sùonne. 
Ci ha rimesso l’olio e il sonno, ci ha perso molto.

207 C’ìa sbatte de còccia! 
Ci devi sbattere di testa! Ci devi capitare.

208 Ca le dice tìuue! 
Chè lo dici tu! È un modo per dire: non è esattasmente così.

209 Le cacate de la chjèzza / cchjù le manojje e cchjù ppuzza.*
La cacca della piazza più la muovi e più puzza. Di argomenti di-
scussi, già stati fonte di discordia, più se ne parla e peggio è.

210 Caccià re rùospe. 
Vuotare il sacco.

211 Caccià re sscerùoppe. 
Dire tutto ciò che cova dentro.
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212 Caduta de dènde / mòrte de parènde. 
É credenza diffusa che se si sogna la caduta di un dente si potrà 
verificare la morte di un parente.

213 Ru caféune é ppòvere / ca je se uàscta la jurnata che le chjòvere.* 
Il contadino è povero perchè spesso la giornata viene guastata dal-
la pioggia.

214 Cagna cagna / e ll’aréfece ce uadagna.
Con il cambio dell’oro ci guadagna l’orefice. Attenzione agli scambi!
 

215 Cagné calzìune. 
Cambiare pantaloni; alla donna che non resta incinta si consiglia 
maliziosamente di andare con un altro uomo.

216 Cagné l’acqua arre lepóine. 
Cambiare l’acqua ai lupini, fare pipì.

217 Cagné l’ore che le chjumme. 
Cambiare l’oro con il piombo, cambiare rifondendoci.

218 Cagné l’ùocchje pe la càuda. 
Scambiare l’occhio per la coda, fare il cambio rimettendoci.

219 Calarse re calzìune. 
Calarsi i pantaloni, essere fin troppo disponibile.

220 Callarare d’Agnéune. 
Calderaio di Agnone, blasone popolare attribuito agli agnonesi per 
l'antica tradizione del rame.

221 Calle de panne / ne mbòrta danne. 
Il panno di lana è molto caldo e ideale per coprirsi in inverno.
 

222 Camba e ffa cambà.
Vivi e lascia vivere.
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223 Cambana a llunghe mmaletìembe a ccurte. 
Se la campana si ode da lontano il maltempo si avvicina; D. C.

224 Le cambane s'éna sendì ccocchja.*
Le campane si devono sentire tutte e due; giudizi e valutazioni si   
esprimono dopo aver ascoltato le parti.
 

225 Camina che ru pole nghìure. 
Cammina con il palo in culo, è persona che se la tira, si dà le arie.

226 Candà la paledòmmena. 
Dirgliene quattro in faccia.

227 Cannelléura chjara / abbrile e mmajje com’e jennare.
Candelora chiara aprile e maggio come gennaio; D. C.

228 Cannelléura / vìerne é ssciùte féure, / arresponne San Bbìase / vìerne 
angóra  trase, / ce ne scta n’andra renganda / ce ne sctìene n’adr’é 
quarànda, / pe mmenì la sctaggióne nétta / ara menì la Feleppétta, / pe 
llevarte ru tabbane / ara menì ru Paduvane, / ma pe scta cchjù sechìure / 
éna menì re metetìure.
Candelora siamo fuori dall’inverno, risponde San Biagio (3 febbraio) 
l’inverno ancora non entra, ce n'è ancora, ci sono altri quaranta gior-
ni; per la stagione vera deve arrivare San Filippo (26 maggio), men-
tre per levarti il tabarro, Sant’Antonio di Padova (13 giugno), ma per 
essere proprio al sicuro deve giungere il tempo della mietitura. Tale 
filastrocca comprova che da noi l'inverno dura tutto l''anno; D. C. 

229 Ru cannaróine é sctritte / ma se magna la casa che ttutte ru titte.*
La gola è stretta ma mangia la casa e il tetto. I peccatori di gola e 
gli spendaccioni sono in grado di sperperare ricchezze e possedi-
menti. 

230 Capetà cce pùa! 
Ti puó succedere!

231 Capì asse pe ffeghìura. 
Capire asso per figura, una cosa per un’altra.
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232 Capì fisckie pe pernacchja.
Capire fischio per pernacchia; fraintendere.

233 Capì luce pe llendèrna. 
Capire luce per lanterna, capire male.

234 Capille a lleccanna de vacca. 
Capelli talmente lisci che sembrano leccati da una mucca.

235 Capille e uìa / nne màngane mìa. 
Capelli e i guai non mancano mai. 

236 Capille lunghe e jedizie corte. 
Capelli lunghi e intelligenza corta, solitamente si dice alle donne.

237 Carié l'acqua che le récchje. 
Caricare l’acqua con le orecchie, lavorare molto per necessità, accu-
mulare sempre di più; D. C.

238 Carne còtta nn’arvà arru macìalle. 
La carne cotta non si riporta in macelleria; dopo aver commesso un 
errore non sempre si può tornare indietro. Forse, in tempi passa-
ti, si riferiva alla imperdonabile perdita della verginità prima del 
matrimonio.

239 La carne dole addó se taglia.* 
La carne duole dove si taglia. Il dolore affligge chi ce l’ha; D. C.

240 Carnevale chemmó sci mmùorte / la nzalata tenive all’ùorte / ru presutte 
tenive appóise / Carnevale pózz’èsse mbóise.  
Carnevale perché sei morto l’insalata avevi all’orto il prosciutto 
tenevi appeso Carnevale che tu possa essere impiccato.

241 Carnevale pazze pazze / s’ha vennute ru matarazze  / e lla moglie pe de-        
 spiétte /s’ha vennute le sése mbìette.  

Carnevale pazzo pazzo si è venduto il materasso e la moglie per 
dispetto si è venduto le mammelle. 
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242 Carnevale se ngrapiccia / va truuànne la salgiccia, / salgiccia e ppresut- 
 te / sse ndé cundìelle dammere tutte. 

Carnevale fa capricci va trovando la salsiccia, salsiccia e prosciutto 
se non hai coltello dammelo tutto

243 Carta canda e Catàrina séuna. 
Carta canta e Caterina suona, contano le cose messe per iscritto.

244 Casa a ddu récchje Ddìa la mmaledétta. 
Casa condivisa da più famiglie Dio l’ha maledetta, perchè da un 
momento all'altro si verificano accese discussioni.

245 La casa accàttala, la vigna fàttela.*
La casa la si può acquistare già costruita, ma la vigna è talmente 
delicata che conviene piantarla e curarla in proprio. 

246 Casa addó ce vatte ru séule / nge éndra nné mìedeche nné cumbesséure. 
Casa dove ci batte il sole non ci entra né medico né confessore.  

247 Casa chjìusa nne ména trademìende. 
In una casa chiusa non può succedere nulla di male; D. C.

248 Casa ècche e ppalèzze a Nnàpele. 
Casa qui e palazzi a Napoli, detto a chi è chiacchierone e espansivo.  

249 Casa majja e nnìende cchjù.
Casa mia e niente più.

250 Casa quànda ne cùopre / e ppajójesce quànda ne scùopre. 
L'intento dei contadini di era di possedere grandi proprietà terrie-
re, sinonimo di benessere, e una casa dalle giuste dimensioni.

251 Casa vècchja nge màngane surge. 
Casa vecchia non ci mancano topi. In una casa, anche se vecchia, 
c’è un po' di tutto.

252 Casca l'asene, mazzate all'asene.
Cade l'asino, botte all'asino, è facile approfittare delle disgrazie altrui.
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253 Case e ccasarèlle / chélla majja é lla cchjù bbèlla. 
Case e casette quella mia è la più bella.

254 Catalle, catallitte, catalléune e tatéune. 
Sono i giorni che vanno dal 10 al 13 maggio, il 10 è San Cataldo pa-
trono di Taranto. Essi rappresentano una previsione meteorologica, 
infatti se piove continuerà il maltempo per quaranta giorni fino a 
San Giovanni Battista (24 giugno), se invece è bel tempo risplenderà 
il sole. Essi sono abbinati ai quattro santi mitrati San Nicola, San 
Placido, Sant’Emidio e San Cristanziano.

255 Cavalle pe camenìa, mule pe carecà (ccarechèa) e asene pe asctemà (asctemèa). 
 Cavallo per camminare (lesto), mulo per caricare (forte) e l'asino  
 (cocciuto) per perdere la pazienza.

256 Cazze capissce e cóteca nò. 
Cazzo capisce e cotica no, capisce quello che gli conviene.

257 Cchjù ddùorme e cchjù tté sùonne.
Più dormi e più hai sonno, questo perchè si diventa pigri.

258 Cchjù ssciòime dell’acqua l’abbelàite. 
Più scemo dell’acqua della bietola, completamente stupido.

259 Ce éndra ru uàtte che la pizza mmocca. 
Ci entra il gatto con la pizza in bocca, di cosa più capiente di quan-
to serve. 

260 Ce èssce le sangue!
Espressione che si dice quando muore una persona giovane.

261 Ce le sapéme ardìcere. 
Ce lo ridiremo e vedrai che avevo visto giusto.

262 Ce po chjandà rr petresindre. 
Ci puoi piantare il prezzemolo, detto a chi ha le orecchie sporche.
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263 Ce s’ha freota la lénga. 
Ci si è consumata la lingua, glielo ha ripetuto tante volte senza 
essere ascoltato.

264 Ce s’é mmisse de casa e dde petòica. 
Ci si è messo di casa e di bottega, chi insiste per ottenere una cosa; D. C. 

265 Ce s’éne fatte re talarègne! 
Ci si sono appese le ragnatele. Si dice a donna che non ha mai fatto 
sesso.

266 Ce só ffatta la faccia. 
Mi son fatto coraggio e gliel'ho detto.

267 Ce scta na légge sòccia pe ttutte. 
C’è una legge uguale per tutti, la morte.

268 Ce tòjje arru cùorie! 
Ci tiene alla pelle!

269 “Ce vedàime”.  “Sse nge vedàime appeccéme la lìuce”.
Al saluto: "Ci vediamo". Si risponde scherzosamente: "Se non ci 
vediamo accendiamo la luce".

270 “Ce vedàime”. “Sse nge vedàime la manganza pòzza menì sèmbre da té”. 
 Al saluto: "Ci vediamo". Si risponde scherzosamente: "Se non ci  
 vediamo è meglio che manchi tu".

271 Ce vó la ditta! 
Te lo devono sempre dire! 

272 Ce vó ru fécate! 
Ci vuole il fegato, il coraggio!

273 Ce vó ru pìette calle.
Ci vuole il petto caldo. Espressione a doppio senso destinata a chi 
è raffreddato consigliandogli di bere il vino ben caldo, ma in realtà 
esortandolo a fare l'amore.
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274 Ce vone re cresctejéne vatteìate. 
Ci vogliono le persone battezzate.

275 Ce vone re paparuóle! 
Ci vogliono i soldi!

276 Cecate a cchi nge po vedajje! 
Si cechi chi non ci può vedere.

277 Cénde amóice nd’avàsctane e nu nemiche te sùpera.
Cento amici non bastano e un nemico ti rovina.  

278 Cénde mesìure e nu taglie. 
Cento misure e un taglio; consiglio indispensabile per il sarto e per 
tutte quelle operazioni di precisione e accortezza.

279 Céppe de cìerre, cima de votte e frégna de ciòppa.
Fascine di cerro, parte alta della botte dove il vino è limpido e di 
donna zoppa, sono tre cose buone. 

280 La céra se frìuua e rru mùorte ne ngamóina.* 
La cera delle candele recate dai religiosi si consuma perchè il cor-
teo funebre va a rilento; si suole dire quando si perde tempo inutil-
mente anzichè darsi una mossa.

281 “Ch’ora só?” “Só ll’ora d’ajjére a cchésct’àura”.
"Che ore sono?" "Sono le ore di ieri a quest’ora". Risposta scherzosa 
per non dire l’orario.

282 Che bbellézza / le grane sénza mennézza. 
Che bellezza il grano pulito; che bello non avere difficoltà.

283 Che ccallacce! 
Che caldo!

284 Che Ddìa t’ajìuta e lla Madònna te spiccia la vojja. 
Che Dio ti aiuti e la Madonna ti liberi da ogni pericolo. Augurio che 
soleva rivolgersi anche ai ramai agnonesi quando il 21 novembre 
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festa della Madonna delle Grazie, incamminandosi lungo i tratturi, 
si recavano per le vendite in Basso Molise e in Puglia.

285 “Che fìa?” “Pecchìete e dibbete”.
"Che fai?" "Peccati e debiti". É una delle risposte usuali alla doman-
da: "Che fai?".

286 Che ja ditte la còccia! 
Che gli ha detto la testa!

287 Che la bbusciójja ssce camba. 
La bugia aiuta a vivere.

288 Che la coda mmése alle còsse. 
Con la coda tra le gambe.

289 Che la fatìa n'zé mmé rreccute cuvìalle.
Con il lavoro onesto ci si può vivere ma non arricchire. 

290 Che la gràsscia / mitte la chjéve alla casscia. 
In tempi di abbondanza bisogna avere l’accortezza di non sprecare.

291 Che la moglie: “Ru prime anne a ccore a cchéure, ru seconde a ccure a 
cchìure e rru tèrze a cchèlge nghìure”. 
Con la moglie: "Il primo anno a cuore a cuore, il secondo a culo a 
culo, e il terzo a calci in culo".

292 Che le sangue all’ùocchje. 
Con il sangue agli occhi.

293 Che na bbona salìute. 
Con una buona salute: É l’augurio che si rivolge agli anziani quan-
do dicono la loro età.

294 Che na fatta de créuce. 
Il tempo di farsi la croce, in un attimo.

295 Che na parola te mbicce / e cche una te spicce. 
A volte basta poco per impelagarsi o togliersi dagli impicci.
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296 Che nu pòlme de lénga daféure. 
Con un palmo di lingua fuori.

297 Che re sòlde mìa tunne tunne / vaglie ngure a ttutte ru munne.
Con i soldi mie tondi tondi ci faccio quello che voglio e li spendo 
dove e come mi pare.

298 Che re spusalizie e cche la mòrte se fenissce ogni llóite. 
Sposalizi e funerali sono le occasioni per mettere fine a ogni lite.

299 Che ru fùoche te schélle denènde e tt’arfridde deròite. 
Con il focolare ti scaldi davanti e ti raffreddi dietro.

300 Che ru mande de la véduva tutte ce se sctrussciàne le mìane. 
Con il manto della vedova tutti ci si strofinano le mani, la donna 
che ha perso il marito è giudicata un po’ da tutti; M. C.

301 Che ssci mmaccate (mmacchèate)! 
Che tu sia ammaccato! Esclamazione di condanna.

302 Che ssci mmalditte! 
Che tu sia maledetto! 

303 Che ttande de vocca. 
Con tanto di bocca, in maniera sguaiata.

304 Che tte ce vó jucà (juchèa)? 
Che ti ci vuoi giocare, che ci scommetti che ho ragione?

305 Che tté figlia l’ajje e ttu nora me ndìanne. 
Lo dico a te figlia, ma intendimi nuora; ciò avviene quando si parla 
a qualcuno, ma in realtà il ragionamento è rivolto ad altra persona 
presente con l'auspicio che afferri; D. C.

306 “Che tte sci mmagnìate?” “Cazze, cucheccille e éuua”. 
"Cosa hai mangiato?" "Cazzo, zucchini e uova". É un modo per non 
svelare quello che hai mangiato. 



32

307 “Che tte sci mmagnìàte?” “Pane, croscka e meglióica”. 
"Cosa hai mangiato?" "Pane, crosta e mollica". Si risponde per non 
dire cosa hai mangiato.

308 Che ttémbe fa èsse ngióima? 
Che tempo fa lassù? Si dice alle persone alte di statura.

309 Che tternisce e ccéppe sécche / se fa la cucina cétte. 
Con tornesi (antica moneta) e fascine secche si fa subito la cucina; 
avendo a disposizione quel che serve si riesce a fare ogni cosa.

310 Che ttutte ru chéure. 
Con tutto il cuore.

311 Che vve mbàrane alla schéula! 
Che vi insegnano a scuola! Si suole dire ai ragazzi quando non 
si comportano adeguatamente o non sanno rispondere a qualcosa 
che si studia a scuola. 

312 Chélla ména chèlge. 
Quella tira calci. É donna leggera o poco fedele al marito.

313 Chélle che nne vvùo all’èldre ne nfa (nfèa). 
Quello che non vuoi agli altri non fare.

314 Chélle che nne vvùo all’ùorte te nassce. 
L'erbaccia che non vuoi all'orto nasce, ciò che non desideri ti capita. 

315 Chélle che n'ze fa (fèa) / n'ze sa (sèa). 
Quello che non si fa non si sa. 

316 Chélle che sse fa a Capedanne se fa tutta l'anne.
Secondo un'atavica credenza popolare quello che si fa a capodan-
no si fa tutto l'anno.

317 Chélle che sseménde arraccùoglie. 
Quello che semini raccogli; ogni azione produce i suoi risultati.
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318 Chélle che tté ngure te le mitte mbronda. 
Quello che dovresti celare lo metti in mostra.

319 Chélle che vvide vóide e chélle che ssénde sìande. 
Quello che vedi vedi e quello che senti senti. In determinate circo-
stanze è meglio far finta di non vedere e né sentire.

320 Chelòccia la nòive ara fa l’aldra. 
Se la neve schiocca sotto i piedi scenderà abbondante.

321 Chesà quànda n’ha fatta a Crapacòtta? 
Chissà quanta neve è caduta a Capracotta (IS)?

322 Chéssa te caccia ru sscìerte. 
Quella è donna calda e passionale, ti sfianca. Ru sscìerte è il midol-
lo della coda delle bestie e in senso figurato la spina dorsale.

323 Chésse é decètte la bbanda de Sckìave. 
Questo è quello che sappiamo eseguire dissero i suonatori della 
banda musicale di Schiavi d’Abruzzo (CH) ripetendo sempre lo 
stesso pezzo; il detto ricorre quando una situazione perdura o non 
si può cambiare.

324 Chésse é ppane mbrìescte.
Questo è pane prestato. Si dice dopo aver fatto un dovere o un re-
galo che prima o poi si riceverà in cambio.

325 Chéuce ru fùoche ara fa mmaletìembe! 
Scotta il fuoco deve fare cattivo tempo. Secondo un’antica credenza 
il fuoco che emette calore più del normale preannuncia il maltempo. 

326 Chi ha fatte é mmùorte. 
Chi ha fatto è morto. Si risponde a chi dice: "Ha fatte".

327 Chi ha pita ha uìa. 
Chi ha pietà degli altri, prima o poi, viene coinvolto e sfruttato e si 
ritroverà in situazioni dalle quali è poi difficile liberarsi; D. C.
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328 Chi a ttémbe se prevàide a ora magna.  
Chi si prevede in tempo mangia alla giusta ora; ogni cosa va fatta 
al momento giusto.

329 Chi ala / poca vale / o é sséte o é ffame / o é ll’amore che ti chiama. 
Chi sbadiglia vale poco o è sete o è fame o è l’amore che ti chiama. 

330 Chi alla fatìa abbènda / che la fame nn’apparènda. 
Chi è lavoratore non patirà mai la fame.

331 Chi avètte ru fùoche cambètte / chi avètte le pane murètte. 
Chi ebbe fuoco visse chi ebbe pane morì, il fuoco è più importante 
del pane.

332 Chi bbèlla vó parì / gran dolore ara patì. 
Per ottenere qualcosa di buono bisogna sacrificarsi; D. C.

333 Chi bbéne me véuue alla casa me vé truuà (truuèa). 
Chi mi vuole bene, per dimostrarlo, viene a trovarmi a casa.

334 Chi caca alla nòive se scòpre.  
Una cacca fatta in mezzo alla neve prima o poi si vedrà; anche 
cattive azioni o bugie, se non camuffate adeguatamente, a tempo 
debito vengono a galla. 

335 Chi cagna la vìa vècchja pe cchélla néuua / sa chélle che llassa e nne nza 
chélle che ttréuua. 
Chi cambia la strada vecchia per quella nuova sa quello che lascia 
e non sa quello che trova; bisogna prestare molta attenzione a cam-
biare modi e abitudini consolidate a discapito delle novità.

336 Chi camba sénza cunde / more sénza cande. 
Chi vive senza farsi i conti muore senza canto, non avrà vita fa-
cile; M. C.

337 Chi camina lécca / e cchi nò se sécca. 
Chi si impegna ottiene risultati, chi se la prende comoda no.
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338 Chi capissce / patissce. 
Chi capisce soffre. 

339 Chi capissce / sfuggissce. 
Chi capisce più di un altro, evita, lascia perdere.

340 Chi cchjù ne ha se ne pòrta. 
Chi più ne ha se ne porta, di botte in un eventuale scontro fisico.

341 Chi cénde ne fa una n’aspètta. 
Chi cento ne fa una ne aspetta; chi la fa l'aspetti.

342 Chi cummànna fa légge. 
Chi comanda detta legge; ordina e dispone per tutelare i poropri 
interessi e privilegi. 

343 Chi da ggióvene se guvèrna vécchje méure. 
Chi si coltiva da giovane vive a lungo.

344 Chi delore ha voce jètta.
Chi soffre emette grida di dolore, si lamenta.

345 Chi desprèzza accatta. 
Si tende a disprezzare una cosa quando la si vuole ottenere al prez-
zo più vantaggioso, oppure quando non si riesce ad averla.  

346 Chi dòrme ne mbiglia péssce. 
Chi dorme non piglia pesci, infatti se il pescatore non va a pescare 
di buon mattino non prende i pesci che a quell’ora vanno in cerca 
di cibo. Chi non si impegna alacremente non raccoglie frutti.

347 Chi é bbélle é bbìelle!
Chi è bello è bello!

348 “Chi é mmùorte?” / “Cazze tùorte”. “Chi r’a setterrate?” / “Calzune calate”.  
"Chi è morto?" "Cazzo storto". "Chi l’ha sotterrato?" "Pantalone ca-
lato". Serviva per non dire il nome di chi era morto.
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349 “Chi è mmùorte?” “Nu caféune!”. 
"Chi è morto?" "Un contadino!", in senso dispregiativo quasi a dire 
non è morto nessuno.

350 Chi é mmussce a mmagnìa / é mmussce pure a ffateìa. 
Chi mangia piano è lento anche quando lavora. 

351 Chi é pputtana Ciupellétta (Cepulletta). 
Chi è prostituta Ciupellétta. Detto a persona che, non godendo di 
buona reputazione, gli si addossano anche le colpe che non ha.
 

352 Chi é svélde a mmagnìa é svélde pure a ffateìa.
Chi è svelto a mangiare si sbriga anche a lavorare.

353 Chi fa bbéne more accióise. 
Chi fa del bene, il più delle volte, riceve irriconoscenza e ingratitudine. 

354 Chi fa ppróima fa ddu vòlde. 
Arrivare per primi è vantaggioso.

355 Chi fatìa magna chi ne nfatìa magna e vvàive. 
Chi lavora mangia chi non lavora mangia e beve, quest'ultimo pur 
essendo poco incline al lavoro vive beatamente.

356  Chi fèrra nghjéuua. 
Chi ferra inchioda, visto che durante l'operazione di ferratura de-
gli equini, a volte, si sbaglia a fissare le bullette (pòscte), il prover-
bio ci ricorda che chiunque fa qualcosa può commettere errori. 

357 Chi fila vé rfelìate / chi taglia vé rtaglìate.
Chi critica (fila) prima o poi verrà criticato (ritagliato). 

358 Chi fòrza ne ndòjje d’òpera se ngégna. 
Chi non ha forza si adopera con l’ingegno; D. C.

359 Chi gallina nassce /gallina passce. 
Chi nasce gallina per terra razzola, chi non cambia mai fa sempre 
le stesse cose; M. C.
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360 Chi l’o fa ssa pandumojja. 
Chi la vuole sopportare codesta sofferenza.

361 Chi la famiglia bbèlla o fa / che la femmenóina ara cumenzà. 
Chi la famiglia bella vuole fare con la figlia femmina deve comin-
ciare; M. C.

362 Chi la séra lassa la croscka / la matina se la roscka.
Chi la sera lascia la crosta del pane la mattina la può mangiare, chi 
conserva trova.

363 Chi la té d’éure e chi la té de chjumme e ttattazzumme e ttattazzumme. 
Chi ce l’ha d’oro e chi di piombo e tattazzùmme e tattazzùmme. Si 
diceva alle ragazze sfortunate in amore; M. C.

364 Chi la tira la sctòcca. 
Chi la tira la spezza perchè nel superare i limiti del giusto o del 
conveniente rischia di compromettere tutto.

365 Chi la vó còtta e cchi la vó crìuda. 
Chi la vuole cotta e chi la vuole cruda, non c'è accordo e unità di 
intenti. 

366 Chi lassa pane e ccappa / ne nza che ué ammatta. 
Chi lascia pane e cappa (mantello di lana pesante) rischia di soffri-
re fame e freddo; mai dimenticare le cose utili!

367 Chi lìtteca vénge.  
Chi litiga vince; chi lotta può vincere chi rinuncia a già perso.

368 Chi magna sùole se sctorza.  
Chi mangia da solo si strozza.

369 Chi mbrèsta / nge ne rèscta. 
Succede, a volte, che una cosa prestata non viene restituita.

370 Chi me bbattézza m’é ccumbare (ccumbèare). 
Si preferisce chi assicura vantaggi e profitti come il compare che fa 
il regalo al piccino tenuto a battesimo.
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371 Chi mosctra vénne. 
Per vendere bisogna saper mostrare e far acquisire pregio ai propri 
prodotti o servizi.

372 Chi nde canossce care t’accatta. 
Chi non ti conosce tende a valutarti più del reale. 

373 Chi nde vàide te sènde. 
Chi non ti vede ti sente, detto a chi grida.

374 Chi ne nfa la veìria de Pasquarèlla / nne vvéde la luce bbèlla.
Chi non osserva la vigilia dell’Epifania non avrà aiuto e protezione.

375 Chi ne nfràbbeca e nne maróita / ne nza che é lla vóita. 
Chi non edifica case e non sposa figli non conosce i sacrifici della vita. 
  

376 Chi ne ngorre che ll’aca (èaca) / corre che ru cape (chèape). 
Chi non rammenda un vestito con l'ago sarà costretto a ricomprare 
l'intero capo; pertanto chi non interviene al momento opportuno 
dovrà farlo quando la situazione degenera; D. C.
 

377 Chi ne té ìune / nne té mangh’ìune. 
Chi ha un solo figlio e come se non ne avesse; una prole cospicua  
garantiva forza lavoro per i campi.

378 Chi negòzia camba e cchi fatìa se méure. 
Chi commercia guadagna bene e chi lavora come dipendente no; 
proverbio che oggidì non trova sempre riscontro a causa dell'alta 
tassazione, delle liberalizzazioni e del moltiplicarsi dei colossi del-
lo shopping online.

379 Chi nn’ha che ffa pèttena la gatta.  
Chi non ha nulla da fare pettina la gatta, perde tempo con cose futili.

380 Chi nn’é bbùone pe ru rré nn’é bbùone manghe pe la reggióina. 
Secondo la malvagità popolare chi non veniva ammesso al servizio 
militare non era in grado di farsi una famiglia
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381 Chi nn'ho sendì ru scùorne sènde ru cùorne. 
Chi non vuole sentire il rimprovero sentirà il biasimo e la critica; D. C.  

382 Chi nne guvèrna Sande Martóine / fa na mmala fóine. 
Chi non rende omaggio a San Martino, con abbondanti libagioni, 
non riceverà grazie benefici.

383 Chi nne mmagna a ggià magnìate. 
Chi non mangia ha già mangiato.

384 Chi nne ndòscta chéscta nne égne chéscta. 
Chi non indurisce questa (indicando la faccia) non riempie questa 
(indicando la pancia), per particolari esigenze bisogna chiedere.

385 Chi parla mbaccia nn’é cchjamate tradetéure. 
Chi parla in faccia non è chiamato traditore.

386 Chi paga appróima é mmale servìute. 
Chi paga prima e mal servito; quindi, per stimolare chi deve ri-
scuotere, è opportuno versare il dovuto alla fine. 

387 Chi pèquera se fa ru lupe se la magna. 
Colui che è accomodante, condiscendente e arrendevole è destina-
to a subire sopraffazioni e angherie.

388 Chi pota prima Natèale  / arrégne  ru vuttèale. 
Chi pota prima di Natale riempie la botte; M. C.

389 Chi prima s’arrizza cummanna. 
Dove non vige la serietà e il rigore chi si alza per primo comanda. 

390 Chi r’ha pezzechéte la sèrpa té paùra pure de la luscèrta. 
Chi è stato morso dal serpente ha paura anche della lucertola; chi 
ha subito un forte spavento teme anche una piccola apprensione. 

391 Chi ricche e cchi marenare. 
Chi ricco e chi marinaio, si sente dire allorchè si fanno due pesi e 
due misure.
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392 Chi ride e n'za che é / o e ssciòime o ce l’ha che mmé. 
Chi ride senza un perché o e scemo o ce l’ha con me.

393 Chi rulla rulla. 
Chi si lamenta si lamenta; si dice quando una cosa si deve fare pur 
sapendo che non tutti sono d’accordo. 

394 Chi s’ha fatte ru néume pisscia arru lìette. 
Chi si è fatto il buon nome dorme sogni tranquilli, al punto che se 
orina al letto e dice che ha sudato sarà creduto.

395 Chi s’addòrme che re uaglìune s’arrizza scungacate (scungacchèate). 
Chi si addormenta con i bambini si sveglia sporco di cacca; prima di 
fare una cosa bisogna procedere con cautela e sapere con chi la si fa. v. 
 

396 Chi s’avanda se sbedòpra. 
Chi tesse le proprie lodi sbaglia; l'elogio deve venire dagli altri. 

397 Chi sa zappà, zappa pure che la zappa de làina. 
Chi sa zappare zappa anche con la zappa di legno; chi ha volontà 
di fare una cosa la fa pur non avendo i mezzi adeguati. 

398 Chi sct’annènde me lassa / chi sct’arréte me passa. 
Chi sta avanti mi lascia chi sta dietro mi sorpassa, si riferisce a chi 
viene sopraffatto e sconfitto da tutti con metodi leggittimi e non.

399 Chi sct’attorne all’aldare sènde sèmbre addore de ngìenze. 
Chi sta intorno all’altare sente sempre odore d’incenso. Solo chi è 
addentrato conosce le cose; M. C.

400 Chi s’é vviscte s’é vviscte!
Chi s’è visto s’è visto! Generalmente si usa per chiudere in maniera 
netta una frase.

401 Chi se cundènda ghéude. 
Chi si accontenta gode.

402 Chi se mbréna che re uaglìune n'ze figlia. 
Chi ha un rapporto sessuale con un bambino non resta incinta; non 
è cosa da fanciulli! 
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403 Chi se ne ndrica se ne mbiccia. 
Chiunque si interessa ha noie, meglio non impicciarsi.

404 Chi se re vó ngullà! 
Chi se lo vuole sposare! riferito a persona brutta o non gradita.

405 Chi se sposa féure véve arru vecale chi se sposa arru paése sojja véve  
 arru bbecchìere. 

Chi si sposa fuori beve al boccale chi si sposa al suo paese beve al 
bicchiere. Moglie e buoi dei paesi tuoi, infatti nel bicchiere si vede 
il contenuto mentre nel boccale di terracotta no.

406 Chi semènda spóine s’ara fa le scarpe de fìerre.  
Chi semina spini deve farsi le scarpe di ferro, chi semina odio e 
rancori li riceverà di conseguenza; D. C.

407 Chi semènda vìende arraccòglie tembèscta. 
É un antico proverbio, derivato dal libro del profeta Osea 8, 7: «E 
poiché hanno seminato vento, raccoglieranno tempesta».

408 Chi sfasscia e accongia ne mbèrde mé tìambe. 
Chi rompe e aggiusta non perde mai tempo.

409 Chi sparagna spròica / fa ru cazze che je fróica. 
Chi risparmia spreca poichè, nella giusta misura, i soldi vanno spesi. 

410 Chi sparte / ha la mèglie parte. 
Chi si occupa della divisione cerca di assicurarsi la migliore pro-
prietà.

411 Chi sputa mbaccia arre cresteìane / fa la mòrte gné rre chìane. 
Sputare in faccia alle persone è roba da infami.

412 Chi t’accióide a tté! 
Chi ti uccide! alludendo ai buontemponi o a persone che godono 
di ottima salute.
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413 Chi t’ha data la ducaziéune! 
Chi ti ha dato l’educazione! 

414 Chi t’ha ditte bbèll’ùocchje té mbronda! 
Chi ti ha detto che begli occhi che hai! chi ti ha detto niente!

415 Chi t’ha ditte quànd’ènne tìa! 
Chi ti ha detto quanti anni hai! Chi ti ha detto nulla!

416 Chi té cénde figlie l’alléuca / chi ne té una l’afféuca. 
Chi ha cento figlie le marita, mentre succede il contrario per chi ne 
ha una, infatti le figlie uniche di solito sono viziate.

417 Chi té cénde figlie le marita / chi ne té una rèscta zita. 
Chi ha cento figlie le marita chi ne ha una resta zitella.

418 Chi te corre apprìesse! 
Chi ti corre dietro! 

419 Chi té la coda de paglia o cche sse l’abbrìuscia. 
Chi ha la coda di paglia se la bruci; è riferito a chi tende a discol-
parsi senza nessuna accusa reagendo in maniera impulsiva.

420 Chi té la faccia se marita / chi nò rèscta zita. 
Chi ha scioltezza e espansività si sposa facilmente, mentre rischia 
di rimanere zitella colei che è timida e scontrosa.

421 Chi tè la cumedetà e n'ze la sèrve ne ndrova cumbesséure che r’assòlve.
É inconcepibile non usufruire dei benefici che la vita destina.

422 Chi té la fémmena té pure ru mascre. 
Chi ha una figlia, che si sposa, acquisisce il genero.

423 Chi té la rogna o cche sse la gratta. 
Chi ha rogne o problemi li risolvesse, tanto agli altri poco importa.

424 Chi té mamma ne nghjègne.
Chi ha la mamma non piange; D. C.
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425 Chi te mbratta é rru pùorche.  
Chi ti sporca è il maiale; solitamente villanie e atti offensivi si rice-
vono da persone di poco conto.

426 Chi té pólvere spara (spèara). 
Chi ha polvere spara; chi ha forza, mezzi e potere economico li usa. 

427 Chi té re sòlde conda / chi té la moglie bbèlla canda. 
Chi ha i soldi li conta e gioisce, chi ha una bella moglie è fiero di lei. 

428 Chi té re dibbete r’ara pagà chi té re pecchìete r’ara chjègne. 
I debiti vanno estinti e, per il male commesso, la pena va pagata.

429 Chi té re dìende n'dé le pane chi té le pane n'dé re dìande. 
Alle persone manca sempre qualcosa e spesso capita che chi ha le 
possibilità non ha l'intelligenza e chi ha le capacità non ha i mezzi.

430 Chi té re sòlde e nn’ha che ce fèa / accatta ru pùorche e rre dà uuardèa. 
Chi ha i soldi e non sa come spenderli trova un modo banale per 
farlo.

431 Chi té re sòlde e nn’à che ce fa / accatta le vacche e lle dà uuardà. 
Chi ha i soldi e non sa cosa farci compra le mucche e se le fa pascolare. 

432 Chi tròppe se devóila ru cure mosctra. 
Colui che si dimostra troppo comprensivo e tollerante spesso vie-
ne umiliato e preso in giro; D. C.

433 Chi uàrda a mmé ne ndé penzìere. 
Chi guarda me non ha pensieri; M. C.

434 Chi va ngaléra arrèssce chi more nn'arnassce.
Chi va in galera prima o poi esce, chi muore non torna in vita. 

435 Chi va rru mulóine / pèrde la sacchétta e lla faróina. 
Chi va al mulino perde il sacco e la farina; in ambienti poco racco-
mandabili è bene tenere gli occhi aperti.
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436 Chi va tròppe alla casa dell’èldre arvènda frasctìere alla casa sjja. 
Chi va troppo in casa altrui diventa forestiero in casa sua.

437 Chi vattajja / arrattrajja.
Il figlioccio assomiglierà al compare.

438 Chi vó Criscte o cche sse re pròiga. 
Chi vuole Cristo se lo preghi. Chi desidera qualcosa se la cerchi.

439 Chi vó tené ngure mensegnéure nn’ara fa re figlie prìejete. 
Chi non vuole avere a che fare con monsignore non deve avere figli 
preti; per non essere soggetto ad altri non si devono avere partico-
lari esigenze.

440 Chi vó va, chi nne vó manna. 
Chi vuole va, chi non vuole manda; gli obiettivi si raggiungono 
anzitutto puntando sulle prorie forze.

441 Chiècchjare e ova còtte nne nféne pelgióine. 
Chiacchiere e uova cotte non fanno pulcini; più che le chiacchiere 
ci vogliono i fatti.

442 Chire de ru Ggisse ognune s’avanda isse. 
Quelli di Gissi (CH) amano vantarsi.

443 Chire de ru isse ognune s’avanda isse. 
Ognuno vanta se stesso. 

444 Chjagnéva gné na vita mozza. 
Piangeva per il forte dolore, come per una vita stroncata.

445 Chjagnévane pure le préte la vojja. 
Piangevano tutti per il grande dolore; si sente dire quando il lutto 
è grave.

446 La chjècchjara é bbéuna / ma nnò pe ru caféune.* 
La chiacchiera è buona ma non per il contadino che, come tanti al-
tri lavoratori, per guadagnare deve faticare senza perdere tempo.
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447 La chjècchjara fa re pedùocchje.*
La chiacchiera fa i pidocchi; ci vuole concretezza altrimenti si ri-
schia di cadere in miseria.

448 Le chjècchjare só gné le cerascia cchjù te ne mìegne e cchjù te ne vulissce 
magnìa.* 
Le chiacchiere sono come le ciliegie più ne mangi e più ne vorresti 
mangiare, infatti una chiacchiera tira l'altra.

449 Chjègne sèmbre mesèria. 
Piangere sempre miseria. Lamentarsi satollo.

450 Chjègne sénza mazzate (mazzèate). 
Piangere senza botte, senza alcun motivo valido.

451 Chjèmare ssciòime!
Chiamalo scemo! 

452 Chjéne e ccòscte / tutta rrobba nòsctra. 
Pianure e pendii tutta roba nostra; lo dice il vanaglorioso ma in 
pochi casi corrisponde a verità. 

453 Chjóve a zzeffunne. 
Piove a dirotto.

454 Chjóve gna Ddìa sa fa (fèa). 
Piove come Dio sa fare, piove molto.

455 Cìelle e spenarùole / acchjàppare quànde re trùove. 
Uccelli e funghi spinaroli (Calocybe gambosa) prendili quando li tro-
vi; è importante approfittare dell'opportunità quando si presenta. 

456 Ci scta gné le casce ngima arre maccarìune. 
Ci sta come il formaggio sui maccheroni, ci sta bene.

457 Ci scta la méne de Ddojja. 
C’è la mano di Dio.

458 Ci scta pe bbèlle vedajje. 
Ci sta per essere guardato, è lì perchè ci deve stare.
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459 Ci scta pe mmazza granara (granèara). 
Ci sta per mazza di scopa.

460 Ci scta pe ttèrmene de pròita. 
Sta lì come la pietra che delimita i terreni, solo perché quello è il 
suo posto.

461 Ci scta ru san Ggiuuènne. 
C’è il san Giovanni, c’è il comparatico.

462 Ci scténe le ciàule. 
Ci sono le cornacchie. Si dice, soprattutto quando si sta perdendo, 
a quelli che portano sfortuna mentre si gioca a carte, biliardo, ecc.

463 Ci scténe re frascarìelle. 
C’è neve frammista a acqua e si crea una poltiglia sulla quale risul-
ta difficile camminare.
 

464 Cìele a ttòppe de lèana / chélle che ne nfa auuójje le fa addemèane. 
Cielo a bioccoli di lana quello che il tempo non fa oggi lo farà domani. 

465 Cìele palummacce. 
Cielo plumbeo.

466 Cimece e pedùocchje ndèrra. 
Cimici e pidocchi per terra. Il Sabato Santo, giacchè l’attimo in cui 
si scioglievano le campane era ritenuto dalla credenza popolare un 
momento fatidico, si spolveravano i materassi e si ripeteva per tre 
volte questa formula con il chiaro intento di allontanare il male.  

467 Cinghe e quàttra néuue / facce ru cunde e nne mme tréuue. 
Cinque e quattro nove faccio il conto e non mi trovo, si dice burle-
scamente quando i conti non tornano.

468 Cippe, ciàppe e ccerìelle. 
Intraducibile, si usa dire per abbreviare un discorso leggero e inutile. 

469 Citra alla fasscia / dodda alla casscia. 
Bimba in fascia dote in cassa. Preparare la dote per la figlia femmi-
na era un dovere imprescindibile.
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470 La classe!* 
La classe. Lo dicono, salutandosi, due persone dello stesso anno 
di nascita.

471 La còccia che ne mbarla é chjamata checoccia.* 
Chi è di poche parole, il più delle volte, viene giudicato negativa-
mente e addiritura uno zuccone un po' ottuso di mente.

472 Còccia pelate che ttrènda capille / tutta la nòtte ce canda ru grille / sse rru 
grille nge vó candà / còccia pelate com’ara fa. 
Testa pelata con trenta capelli tutta la notte ci canta il grillo se il 
grillo non ci vuole cantare testa pelata come deve fare; simpatica 
filastrocca indirizzata scherzosamente ai ragazzi che si sono rasati 
i capelli a zero.

473 Còccia rotta e ppéna pagata (paghèata). 
Testa rotta e paga la pena, il danno e la beffa.

474 Conda e cconda e mmanga coda longa. 
Conta e conta e manca la pecora con la coda lunga, spesso si sente 
dire quando non si ritrovano i conti.

475 Cone e ccùone n'ze móccecane. 
Cane e cane non si mordono, le persone legate da interessi si odia-
no amorevolmente. 

476 Cone vracche e cavalle vulze. 
Cane fiacco e cavallo bolso, detto a chi è fiacco e svogliato.

477 Còpia copiasse all’ésame n'ze passa. 
Copia copiasse agli esami non si passa, però si copia da sempre.

478 Le cose alla longa pigliane vizie.* 
Le cose che durano più del dovuto finiscono male; vale molto spes-
so per un rapporto d’amore troppo lungo.

479 Le còsse je féne ggiàcume ggiàcume.* 
Le gambe gli fanno giacomo giacomo, gli cedono per debolezza.



48

480 Re crescteìene s’éna fa vécchje che re ué dell’èldre.* 
Le persone devono diventare vecchie pensando ai fatti degli altri.

481 Crissce sande, ca dejèvere ggià ce sci. 
A chi starnutisce si suole dire: "Cresci santo", aggiungendo a mo' 
di scherzo: "Che diavolo già lo sei".

482 Criscte prima re fa e ppo r’accocchja. 
Cristo prima li fa e poi li accoppia; detto di persone affini tra loro.

483 Criscte r’ha fatte e r’ha lassate (lassèate). 
Cristo lo ha creato e lo ha abbandonato, di persona sciocca e inetta. 

484 Criscte re fa e rru dejèvere r’accocchja. 
A volte, invece, Cristo li fa e il diavolo li accoppia.

485 Crojja, cubbèlle e manghe sale (sèale).
Nulla, nulla e nemmeno il sale, niente di diente.

486 Cumbagne: / “Tu fatije e i magne”. 
Compagno: "Tu lavori e io mangio". Molto ricorrente in Italia.

487 Cumbagne mìa curtése / gn’é la ndrata asscì é lla spésa. 
Bisogna spendere in base alle entrate; D. C.

488 Cumblemìende de patrone e ffièschera de vóine / só bbùone la séra e 
t’accidene la matóina.
Attenzione agli elogi del padrone e a non bere eccessivamente.

489 La cumedetà fa la fémmena puttana (puttèana).* 
La comodità fa la femmina puttana, la vita agevole e comoda tende 
a viziare.

490 Cuménza a mmogne la crapa (crèapa). 
Comincia a mungere la capra, di ragazzo che comincia a frequen-
tare le donne.
 

491 Cummanna e ffa (ffèa).
Comanda e fa. Chi fa da sè fa per tre; D. C.
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492 La Cungètta / Natale a ddecessètte.* 
Alla Concezione ci vogliono diciassette giorni per il Natale.

493 Re cunsiglie che n'ze pàgane n'zó bbùone.*
I consigli che non si pagano non sono buoni. 

494 Cùone ch’abbajja nne mócceca. 
Cane che abbaia non morde, chi grida o minaccia di solito non fa 
del male. 

495 Ru cùone mócceca ru scarciàte (scarcèate).* 
Il cane morde chi ha i pantaloni strappati, la sfortuna si accanisce 
con i più deboli. 

496 Ru cùone pellecciatare pòrta sèmbre la pèlle scarciàta.* 
Il cane litigioso porta sempre la pelle lacerata, l’attaccabrighe ri-
schia sempre di trovarsi nei guai o di essere malmenato.

497 Le cùotte va ddu jurne annènde e ttré arròite.* 
La scottatura è lunga e lenta a guarire.

498 Ru cure te fa vicce vicce.* 
Hai paura! A questa espressione si accompagna la ripetuta apertu-
ra e chiusura dell’indice della mano destra.

499 Cure unde e nfarenìate. 
Culo unto e infarinato, sistemato per le feste.

500 Curnute e mazzeìate. 
Cornuto e mazziato, il danno e la beffa.
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501 Da capebbanda manghe a ssunà le piattèlle. 

Da capobanda nemmeno a suonare i piattini, detto a chi viene de-
classato.

502 Da patràune / a garzàune. 
Da padrone a garzone, chi lo è diventato o ci si fa trattare.

503 Da rasse / dalle cadute vasse.
Le cadute peggiori, spesso, sono quelle dal basso.

504 Da rasse usojja Segnéure! 
Lontano sia per l’amore di Dio!

505 Daglie e ddaglie / da cepolla arvènda aglie. 
Dai e dai da cipolla diventa aglio, ogni cosa può cambiare come 
ogni bugia può divenire una verità.

506 Daglie e ddaglie / pure le scìene arvènda paglia. 
Dai e dai anche il fieno diventa paglia, simile al precedente.

507 Dalla casa nnènde a sscìume e dalla casa nnènd’a ssegnìure libbera  
 mescdòmmene.                             

Dalla casa davanti al fiume e dalla casa innanzi ai signori (libera 
nos Domine) Dio ce ne liberi, nel primo caso c'è sempre umidità e 
nell'altro poichè i nobili tendono a snobbare i vicini; M. C.

508 Dalla vocca é cchjù bbrutte chélle che ce èssce nnò cchélle che cce éndra.
Dalla bocca è più brutto quello che ci esce non quello che ci entra.

509 Damme e ddìenghe se féne r’amóice / damme le fafe ca te dénghe re cióice. 
Dammi e do si fanno gli amici dammi le fave che ti do i ceci, tra 
amici ci deve essere un dare e avere.
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510 Damme sse quattre òssa! 
Dammi la mano! Si dice quando ci si incontra tra amici.

511 Datte a ccuragge! 
Fatti coraggio!

512 Ddé tte bbendóica, t’avéssa fa ru malùocchje! 
Dopo aver elogiato le qualità di una persona, per evitargli il maloc-
chio, si aggiunge: "Dio ti benedica".

513 Ddu bbone récchje féne cchjù de cìende vocche.
É meglio ascoltare che parlare troppo e a sproposito.

514 Ddu cose n'ze pone dumà, ru lupe e rru caféune Sand’Andògne. 
Due cose non si possono domare il lupo e il contadino della par-
rocchia di Sant’Antonio abate di Agnone.

515 Dé ce ne scamba e llibbera Segnéure! 
Dio ce ne scampi e liberi Signore!

516 De lumme o de pìette / tutte téne nu defìette. 
Di schiena o di petto tutti hanno un difetto, nessuno è perfetto.

517 Dé te uàrda! 
Dio ti guardi! Lo dicono le più anziane quasi ad augurare prote-
zione. 

518 Decétte ru cùorve alla pecazza / sse ne nfatojje te mégne cazze. 
Disse il corvo alla pica se non lavori non mangi.

519 Decéva quóire. 
Diceva quello, lo dicono gli anziani quando riferiscono modi di 
dire o comportamenti che appartengono a persone del passato.

520 Re defétte de la pegnìeta re sa ru cupìarchje.* 
I difetti della pentola li sa il coperchio.

521 Ru defétte de natìura / fin'e lla mòrte dìura.*
Il difetto dura dalla nascita fino alla morte. 
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522 Le détera (dàita) de la mìene n'zó sòcce.* 
Le dita della mano non sono uguali, così come le persone.

523 Di arru vìende  de nne menà. 
Di al vento di non soffiare; è cosa impossibile da evitare.

524 Re dibbete de re segnìure ne nféne remmàure.* 
I debiti dei signori non fanno rumore; i ricchi sono abili a mante-
nere celati i problemi.

525 Dibbete tìenghe e dibbete facce / nénde che mme méure me re cacce. 
Debiti ho e debiti faccio fin quando muoio li estinguo, così si epri-
me chi ha poca accortezza nella gestione economica.

526 Re dìande / féne scanossce re parìande.* 
Il dolore di denti manda in delirio al punto di non far riconoscere 
nemmeno i parenti.

527 Dimme a cchi sci ffiglie / e tte diche a cchi t’arrassemiglie. 
Dimmi a chi sei figlio e ti dico a chi somigli perchè, volere o volare, 
ognuno somiglia ai genitori o ai parenti.

528 La ditta patissce / ma ne nfallissce.
La ditta patisce ma non fallisce, soffre ma resiste.

529 Ditta pe dditta ca ru Papa scta Rréuma! 
Per sentito dire che il Papa sta a Roma!

530 Ru ditte andóiche nne sbaglia mìa.* 
Il detto antico non sbaglia mai.

531 Dittele e ffattele.
Dillo e fallo, agisci da solo che è meglio.

532 Dòppe ca casca ru munne! 
Cadesse pure il mondo!

533 Dòppe che la zita se marita ésscene tutte re spìuse. 
Dopo che la ragazza si marita escono tutti gli sposi, a fatto compiu-
to tutti avrebbero voluto fare lo stesso.
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534 Dòppe che sSanda Chiara fu arrubbata mettérne re cangélle de fìerre. 
Dopo che Santa Chiara fu rubata misero i cancelli di ferro; il più 
delle volte rimediare per un episodio accaduto serve a poco.

535 Dòppe la fèscta / anemala ndembèscta.
Dopo la festa animali in tempesta, perché durante il periodo festi-
vo sono stati un po’ abbandonati e mal governati. 

536 Dòppe la róisa ce vé le chjègne. 
Dopo tanto ridere ci viene il pianto, suggerimento utile per i bam-
bini che si sfrenano a giocare.

537 Dòppe na tembèscta arrèssce sèmbre na sféra de séule. 
Dopo una tempesta riesce sempre un raggio di sole.

538 Dòrme a ccùorne nghìure. 
Dorme profondamente.

539 Dura tra Natale e sSande Sctèfane. 
Dura tra Natale e Santo Stefano, dura poco.
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540 É aggia de vùoria. 

È aria di borea.

541 É amare gné rru fòile. 
È amaro come il fiele.

542 É aria de nòive. 
È aria pungente che preannuncia la neve.

543 É bbèlla gné rru cure de la purcélla. 
É bella come il culo della porcella; espressione giocosa.

544 É bbìelle gné rru séule. 
È bello come il sole.

545 E bbonanòtte arre sunatìure!
E buonanotte ai suonatori! si usa per concludere un ragionamento.

546 É bbùone gné lle pane (pèane). 
È buono come il pane.

547 É ccaduta la jelata (jelèata). 
Ha gelato.

548 É ccadute a spése sajje. 
È caduto con tutto il suo peso.

549 É ccalle gne lle pesscìate. 
È caldo come la pipì, di vino o altre bevande.

550 É ccalle suspètte. 
È caldo opprimente che preannuncia la pioggia.
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551 É ccarne che ccréssce. 
È carne che cresce, riferito a bambini e ragazzi in crescita. 

552 É cchi s’é vviscte s’é vviscte! 
E chi si è visto si è visto! Si usa per chiudere un discorso in maniera 
risolutiva.

553 É cchjù la spàisa / che la mbràisa. 
È più la spesa che l'impresa; non vale la pena impegnarsi quando la 
spesa supera il guadagno.   
    

554 É cchjù llarghe che llunghe. 
É un grassone.

555 É cchjù lle larghe che ttréuua nné chélle che lassa. 
È più lo spazio che trova non quello che lascia, lo dicono i burloni 
dopo aver scoreggiato.

556 É nu chjùove.
É un chiodo, è tirchio.

557 É dde poca ceremònie. 
È di poche cerimonie.

558 É dde poca paréule. 
È di poche parole.

559 É ffòrte gné ll’acióite. 
È forte come l’aceto.

560 É ggné nu péde de ciàice. 
È come un piede di cece, è piccolo di statura.

561 É ìune decètte quìre che caccètte l’ùocchje arru pòtre.
Ed è uno disse quello che cavò l’occhio al padre. Si dice, per burla, 
quando si tira fuori una prima cosa a cui ne seguiranno altre. 

562 É jjute a ffa la tèrra pe re cióice. 
È andato a fare la terra per i ceci, è morto.
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563 É jjute a spuglié ru prèjete. 
È andato a spogliare il prete, è arrivato all'ultimo momento.

564 É jjute còcce còcce. 
Ha reciso tutte le teste, si è facilitato il compito, ha preso il meglio.

565 É jjute còppa còppa. 
Ha agito in superficie.

566 É mmanze manze. 
È mansueto, calmo, tranquillo.

567 É mmèglie a ppèrderre ch’a ttruuàrre. 
È meglio perderlo che trovarlo, è preferibile non averci a che fare.

568 E mmó fa nòtte! 
E adesso fa notte! si dice se si perde tempo o una cosa non si rea-
lizza.

569 E mmó mìagne! 
E ora mangi! si sente a proposito di cosa che difficilmente si farà.

570 É n'aria abbufacchjìeta. 
Aria afosa.

571 É n’aria abbummachèata (abbummacata). 
C’è un’aria torrida.

572 É n’aria crepèata (crepata).
Aria umida.

573 É n’aria sckattèata (sckattata). 
Aria pesante.

574 É n’arte cecata (cechèata). 
È un mestiere cieco; solo chi lo svolge ci capisce e può chiedere 
qualsiasi prezzo al cliente.
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575 É na néve pesanda. 
É neve carica di acqua. 

576 É na néve ssciòima. 
È una neve scema, non si posa è leggera e si scioglie facilmente.

577 É na voce decènne. 
Lo dicono tutti.

578 É nnéve mascre. 
Sono piccoli fiocchi di neve.

579 É nu cèlla jelate (jelèate). 
È privo di vitalità in tutti i sensi.

580 É nu fùoche de paglia. 
È un fuoco di paglia, è cosa che si esaurisce in un attimo.

581 È nu tùozze de pane (pèane). 
È un tozzo di pane, è persona buona come il pane.

582 É ppassate l’angele e ha ditte ammènne. 
È passato l’angelo e ha detto amen. Si suole dire di chi subisce lo 
stesso destino che, con malvagità, ha augurato agli altri.

583 É rmase che na méne denènde e una deròite. 
È rimasto con una mano davanti e una dietro, senza niente.

584 É rrevéte lòcche lòcche. 
È arrivato per accomodarsi, aggiustarsi, sistemarsi.

585 É rrobba p’appènne. 
É roba da appendere, è persona poco affidabile.

586 É sbulluta la recòtta! 
É bollita più del dovuto la ricotta! Si dice quando, per un qualsiasi 
motivo, si sbaglia senza la possibilità di tornare indietro.

587 É ssechìure gné lla mòrte. 
È sicuro come la morte.
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588 É ssèmbre la sctéssa canzàune. 
È sempre la stessa canzone, è situazione che si ripete e non cambia.

589 É sseróine, jenòtte tarma. 
Il cielo è sereno questa notte gela.

590 É ssciùta na spara de séule. 
È comparso un raggio di sole. 

591 É sctu tìembe! 
E questo tempo! Si dice quando il cattivo tempo perdura o non si 
riesce a capire che dovrà fare.

592 É ttutta arregnetura de cùorpe. 
É tutto riempimento di corpo per chi mangia tutto senza andare 
troppo per il sottile.

593 Ècche ce tenéme na préta pe d’ìune. 
Qui ci teniamo una pietra ciascuno, riferito al cimitero dove ognu-
no, prima o poi, dovrà andare.

594 Ècche séme de passagge. 
Sulla terra siamo di passaggio. 

595 Ècche sotte nge chjéuue. 
Qui sotto non ci piove; si dice promettendo vendetta e ponendo il 
dito indice sotto il cavo dell'altra mano. 

596 Éma métte a mmolle le cuteche. 
Dobbiamo mettere a mollo le cotiche; si diceva, anni or sono, quan-
do si avvicinava la terza domenica di settembre, festa della Ma-
donna Addolorata. 

597 Éma scta tanda ènne alla schetrùota! 
Dopo morti dobbiamo stare tanti anni all’oscuro! É abitualmente 
l'invito ad accendere la luce.

598 Èma vedé che sse caccia dalle mìane.
Dobbiamo vedere se riesce a combinare qualcosa di buono.
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599 Embè fa la pèquera. 
Embè fa la pecora, si risponde scherzosamente a chi domanda: 
"embé?" e allora?, quasi a imitare il belare della pecora. 

600 Éme fatte féssa Buones Aires. 
Si dice nel mese di maggio quando da noi finisce il freddo e in Ar-
gentina comincia l’inverno che va da giugno ad agosto. 

601 Éme fatte trènda facéme pure trendìune.
Abbiamo fatto trenta facciamo anche trentuno. 

602 Éne arraccùrtate le nùotte. 
Si sono accorciate le notti.

603 Éne arrallungate le nuttate (nuttèate). 
Si sono allungate le notti.

604 Éssce dafore e ppiglia cusiglie / arréndra davéndre e rru tìa piglia. 
Esci fuori e ascolta i consigli e quando rientri, dopo aver ben medi-
tato, opta per la tua idea; D. C.

605 L’èsene annènde e rre cavèlle arròite.* 
Gli asini avanti e i cavalli dietro, succede quando un ruolo o una 
mansione non si affidano con criteri di merito.

606 L’èsene lìttecane e lle varélera se sfassciàne.*  
Gli asini litigano e i barili si sfasciano, le beghe tra quelli che con-
tano le pagano sempre i più deboli, gli incolpevoli. 

607 L’éume a cinquand’ènne / jèttare a mmare che ttutte re pènne.* 
L’uomo a cinquantanni buttalo a mare con tutti i panni, ciò si de-
duce dal fatto che fino a circa mezzo secolo fa la vita, per motivi 
legati al duro lavoro e alle malattie, era molto più breve.
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608 Fa bbélle bbìelle. 

Fai ben bene, lo dicono soprattutto gli anziani nell'accomiatarsi.

609 Fa bbéne e scòrdatene fa male e ppènzace. 
Se fai del bene lo devi scordare, non attendere gratitudini e nè pen-
sare di essere buono; se fai del male rifletti, pentiti e non farlo più. 

610 Fa còccia e mmìure. 
Sbattere di testa vicino al muro, detto solitamente ai bambini che 
meritano di essere puniti. 

611 Fa chélle che ru prèjete dóice e nnò chélle che ru prèjete fa (fèa). 
Fai quello che il prete dice e no quello che il prete fa.

612 Fa da cupìerchje. 
Fa da coperchio; si dice dell’uomo fidanzato o sposato con una 
donna che ha avuto rapporti sessuali con altri.

613 Fa fa l'arte a cchi la sa fa (fèa).
Fai fare il lavoro o qualsiasi cosa a chi la sa fare.  

614 Fa l’arte de Ggalasse: / magné, vévere e scta spasse. 
Fare la vita del michelaccio (personaggio assunto a simbolo del 
fannullone e del vagabondo godereccio): mangiare, bere e stare a 
spasso; il cognome agnonese Galasso, con molta probabilità, sarà 
servito ai nostri antenati per creare la rima.

615 Fa la fequerélla. 
Far le fiche, serrare le mani a pugno e infilare il pollice fra l’indice 
e il medio per scongiurare la sfortuna.

616 Fa la puttana ngredènza. 
Fare la puttana senza farsi pagare, perdere tempo e denaro.



61

617 Fa la scuracchjìata. 
Fino alla fine del 1700, per i falliti e quanti si erano indebitati, si-
gnificava mostrare il deretano al pubblico e porlo nel "tomolo" di 
pietra in piazza Plebiscito, dove adesso campeggia la fontana. Oggi 
l'espressione vuole indicare un’azione immorale che fa scalpore. 
(Per un rituale simile v. G. Filippini, Detti tramandati in una famiglia 
fiorentina, in Trovato Salvatore (a cura di), Proverbi locuzioni modi 
di dire nel dominio linguistico italiano, Il Calamo, Roma 1999, p. 232).

618 Fa le mandrèlle. 
Cadono lentamente grandi fiocchi di neve.

619 Fa le nòzze che re fugne. 
Fare le nozze con i funghi; spendere poco o fare una cosa non avendo 
i mezzi necessari.
 

620 Fa le pesctòima ngùorpe. 
Fare in corpo, subire tante amarezze.

621 Fa pérde e spicce. 
Perdere disimpegnandosi; liberarsi subito pur rimettendoci.

622 Fa re bbettune ngùorpe. 
Sopportare facendo in corpo.

623 Fa re cacarìelle de nòive. 
Cadono sporadici fiocchetti di neve.

624 Fa récchje de mercande. 
Fare orecchie da mercante, far finta di non sentire o non capire.

625 Fa recchjétta. 
Ottemperare, ubbidire, specialmente dei mariti alle mogli.

626 Fa rèjje l’acqua alla crevèlla. 
Fa reggere l’acqua nel crivello, chi fa credere l’impossibile.

627 Fa ru bbùotte le sangue. 
Schiattare vomitando sangue, lavorare molto. 
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628 Fa ru caccia e fficca. 
Sentir dire e raccontare, spettegolare.

629 Fa ru cunde sénza ru tavernare. 
Fare il conto senza l’oste, agire senza tener conto di ciò che può 
succedere se intervengono altri interessati.

630 Fa ru dejèvere e ppèjje. 
Oltrepassare la misura, strafare.

631 Fa ru fecchétte. 
Trarre in inganno, abbindolare.

632 Fa ru frangióise. 
Fare il francese, far finta di non capire.

633 Fa ru musse tùorte. 
Storcere il naso in segno di preoccupazione.

634 Fa ru pare (pèare) e spare (spèare). 
Fare il pari e dispari, regolarsi, farsi bene i conti.

635 Fa ru pelvóine.
C'è un turbinio di neve.

636 Fa ru pòsse cchjù llunghe de la còssa. 
Far il passo più lungo della gamba.

637 Fa ru ssciòime pe nne ji lla guèrra. 
Fare lo scemo per non andare in guerra.

638 Fa ru spelvóine.
C'è la tormenta.

639 Fa ru spulverizze.
Fa la bufera.

640 Fa ru sctate Venèzia.
Fare lo stato di Venezia, complicare una cosa semplice.
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641 Fa ru uallucce. 
Fare il galletto, imbaldanzirsi, darsi le arie di conquistatore.

642 Fa schitta bbubbù. 
Abbaia ma non morde.

643 Faccia majja arru cacatìure!  
Faccia mia al cacatoio, si dice per evidenziare un’umiliazione ver-
gognosa e inaspettata. Si racconta che tale espressione veniva pro-
nunciata da chi si sottoponeva alla scuracchjìata.

644 La fama caccia ru lìupe dalle ròcchje.* 
La fame caccia il lupo dal bosco, il bisogno fa fare ogni cosa.

645 Farse cruce e mmeraviglie. 
Meravigliarsi.

646 Farse la créuce che la méne tòrta. 
Farsi il segno di croce con la mano sinistra; chi si sbalordisce di 
fronte a una circostanza difficile.

647 Fatìa de cumbagnojja / fatìa chi té uelojja. 
Quando si lavora insieme si danno da fare solo i più volenterosi.

648 La fatojja accedètte tata.* 
La fatica uccise papà ecco perchè non è molto bello lavorare.

649 La fatojja corre annènde e tu je curre apprìesse.* 
Il lavoro corre avanti e tu gli corri dietro, detto generalmente a chi 
ha poca voglia di lavorare.

650 La fatìa péla la coda arru véuue.* 
Il lavoro pela la coda al bue, la fatica è dura; D. C.

651 Fatte chjamà (chjamèa) nde fa caccià (caccèa).
Fatti chiamare non farti cacciare. Bisogna partecipare solo quando 
si è invitati.
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652 Fatte la massciàta tajja ca ci scta chi te la fa fa. 
Pensa ai fatti tuoi.

653 Fatte ssci l’alma! 
Parla, di quello che pensi!

654 Fé gné lla cana che sse nn’ho fa c’appara la càuda. 
Fai come la cagna che, per non farsi coprire, si protegge la natura; 
chi non vuole eseguire un compito cerca in ogni modo di evitare.

655 Febbrare curte / pèjje de tutte. 
Febbraio è il mese più corto e più freddo; D. C.

656 Febbrare ogni ccippe sicche s'arravverdissce / ogni ffémmena s'arpulissce.
Febbraio ogni stecco secco rinverdisce e ogni donna si ripulisce.

657 Febbrare: “Sse  rre  jurne  re  tenésse  tutte  / tarmésse  le vine déndre alle vutte”.  
 Febbraio: "Se i giorni li avessi tutti ghiaccerei il vino nelle botti".

658 Febbrare febbrarùole / ogni ggallina féta l’ùove. 
Febbraio febbraiolo ogni gallina fa l’uovo.

659 Fecché re dìànde. 
Infilare i denti, chiedere un prezzo alto.

660 La fémmena desurdenata / ogni curnicchje na cacata.* 
La donna disordinata ogni angolo una cacca.

661 Fémmena e llìuna / auuójje bbiónda addemane bbrìuna. 
Donne e luna oggi bionda e domani bruna, le donne sono un po' 
"lunatiche", misteriose e mutevoli come la luna.

662 Fémmene e vvóine / ammìttele appróima. 
Le donne, specialmente nei tempi andati, dovevano subito trovar 
marito, mentre il vino va venduto o bevuto subito per non rischia-
re che diventi aceto. 

663 La fémmena préna / sotte arru sole tréma.*
La donna incinta sente freddo anche se sta al sole. 
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664 La fémmena pulóita s’arcanossce arru pessciatìure.* 
La donna di un tempo dimostrava di essere ordinata se lavava 
bene il vaso da notte.

665 La fémmena ssciagurata / métte ru file lunghe all’aca.* 
La donna non era considerata parsimoniosa se infilava nella cruna 
dell’ago il filo più lungo di quello che serviva.    

666 Le fémmene só ndrecande / l’ùommene aldréttande.* 
Le donne sono pettegole, ma anche gli uomini non scherzano.

667 Fèscta e ffìera a Ggildone. 
Festa e fiera a Gildone (CB), si ama dire nello svagarsi spensierata-
mente.

668 Féne gné rru uàtte e rru cùone. 
Fanno come il gatto e il cane, litigano sempre.

669 Féne gné rru uàtte e rru sorge. 
Fanno come il gatto e il topo, si rincorrono.

670 Fèscte e mmaletìembe nne mmàngane mìa. 
Feste e maltempo non mancano mai.

671 Fìccate la lénga nghìure! 
Mettiti la lingua nel culo, stai zitto!

672 Le fìerre s'ara vatte quànd'é ccalle.*  
Il ferro si batte caldo, ogni cosa va fatta al momento giusto. 

673 Figlie ceninne ué ceninne figlie grùosse ué grùosse. 
Figli piccoli guai piccoli figli grandi guai grandi, a mano a mano 
che la prole cresce aumentano i problemi.

674 Figlie de uàtte acchjappa re surge. 
Figlio di gatto acchiappa i topi; i figli sono simili ai genitori.

675 Ru figlie mìupe re capissce la mamma sajja.* 
Il figlio muto lo capisce sua mamma; si dice quando si conoscono 
qualità e difetti di taluni parenti e amici.
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676 Ru figlie de la gallina bbiànga.* 
Il figlio prediletto.

677 Ru figlie de la gallina nàira.*
Il figlio disprezzato.

678 Ru figlie mìa n'dé manghe nu defìatte / e cciùnghe e ccecate e ppisscia  
 arru lìatte.* 

Mio figlio non ha nemmeno un difetto è incapace di muoversi, cie-
co e piscia al letto; è un esempio di ironia in cui la citazione vuole 
significare il suo esatto contrario.

679 Ru figlie nné sse vénne e nné ss'accatta / se re té chi r'ha fatte.*
Il figlio nè si vende nè si compra se lo tiene chi l'ha concepito.

680 Figlie russce e ccone pezzate (pezzèate) / r’avisscia accìdere appéna nate  
 (nèate).

Figlio rosso e cane chiazzato li dovresti uccidere appena nati, per-
ché i rossi, secondo una diffusa credenza, sono cattivi.

681 Fiquera crètte / nganna me le jètte / e rre pallìune / arre patrìune.
I fichi maturi me li mangio e i fichi acerbi e duretti li do ai padroni. 
Chi stava a mezzadria cercava di mangiare la frutta migliore desti-
nando quella meno buona ai proprietari. 

682 Ru fume é rru patrone la casa (chèasa).* 
Il fumo è il padrone di casa.

683 La fonde lécca lécca / i cache e ttu licche.* 
La fonte lecca lecca io caco e tu lecchi. Espressione scherzosa che 
dicevamo da ragazzi.

684 Fòrza de ggiùvene e ppràteca de vìecchje.  
Forza di giovani e esperienza degli anziani; per fare bene le cose 
ci vogliono l'entusiasmo e il vigore dei giovani e la saggezza degli 
anziani.
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685 La fòrza vé darru uedìalle.* 
La forza scaturisce dalla buona alimentazione.

686 “Ru fra sci mmagnìete?” “Scióine”. “Mó se nn’ive magnìete menive a  
 mmagné che mmé”. “Ru fra sci mmagnìete?” “Nàune” "E vva mmagnìa".* 
  "Hai mangiato?" "Si". "Perché se non avevi mangiato venivi a 
  mangiare con me". "Hai mangiato?" "No", "E vai a mangia- 
 re". Blasone popolare appioppato agli agnonesi dagli  abitanti dei  
 paesi limitrofi per metterne in risalto la mancanza di ospitalità.

687 “Frangì vé ffateìa”, “Me fa male ru dènde”, “Frangì vé mmagnìa”, 
  “Tereticchete e mmó me ne vènghe m’é passate ru male de dènde”. 

"Francesco vieni a lavorare", "Mi fa male il dente", "Francesco vie-
ni a mangiare", "Tereticchete e adesso vengo mi è passato il mal di 
dente". Quando si è invitati a fare qualcosa di piacevole scompaio- 
no tutti i dolori.  

688 Fròica e mmàula. 
Il gatto quando si accoppia emette lamenti: frega e miagola, come 
chi si lagna ma continua a fare i propri comodi.  

689 Fume, pedocchje e ppòsema e ppanettéra sénza pane (pèane). 
Fumo, pidocchi e amido e madia senza pane; proverbio che ammo-
nisce chi vuole apparire ma in realtà non se lo può permettere; D. C. 
 

690 Ru fùoche sctìute e lla céne abbelata (abbelèata).* 
Il fuoco spento e la cenere che ricopre qualche carbone tipico di un 
ambiente malinconico, di una casa triste e abbandonata.

691 Furtuna e ccazze nghìure vìata a cchi re ha. 
Fortuna e cazzo in culo beato chi li ha; la buona sorte è sinonimo 
di goduria e felicità. 
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692 Ru gabbe còglie e lla gasctàima nò.* 

Quando si gode delle disgrazie altrui ci si può ritrovare nella stes-
sa situazione della persona di cui si è avuta pietà, la bestemmia, 
invece, non sempre coglie nel segno.

693 La gallina che nn’hà fetate / sèmbre pellasctra vé chjamata.* 
La gallina che non ha fatto l’uovo sempre pollastra viene chiamata, 
così come la donna che no ha avuto figli non è mamma.

694 La gallina fa l’ùove e arru uàlle je ngènne ru chìure.* 
La gallina fa l’uovo e al gallo gli prude il culo; capita spesso che chi 
è attivo e lavora tace e chi non fa nulla si lamenta.

695 La gallóina se spénna dòppe mòrta.*
La gallina si spenna dopo morta; dell'eredità si beneficia dopo la  
dipartita del proprietario.  

696 La gatta furiaréula fa re figlie cechìate*
La gatta frettolosa fa i figli ciechi.

697 Ggènde triscte / nnumenata e vviscta. 
Gente trista nominata e vista, si suol dire quando compare la per-
sona citata nella conversazione. 

698 Ggesù ce vènga! 
Gesù ci venga!

699 Ggesù, gGiusèppe e mMarojja! 
Gesù, Giuseppe e Maria!

700 Ggira, vòlda e mmartèlla. 
Gira e rigira, alla fine un po' tutti facciamo sempre le stesse cose. 
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701 Ggiùgne / musse argrugne. 
Giugno muso ingrugnito. A volte, nelle nostre zone, neanche a giu-
gno c'è bel tempo; D. C.

702 Ggiùgne urtelèane / prassé paglia e ppoca grèane. 
Giugno ortolano molta paglia e poco grano. La pioggia, in questo 
mese, fa crescere gli ortaggi e il foraggio a scapito del grano; D. C.

703 Ggiùrca la cummèa! 
Te lo giuro comare! Espressione usata soprattutto in contrada Fon-
tesambuco.

704 Ggiùuanne sénza paìura. 
Giovanni senza paura, detto a chi è coraggioso o finge di esserlo.

705 Gn'é rru sande asscì se fa la fèscta. 
Com’è il santo così si fa la festa, ognuno deve avere quello che meri-
ta, bisogna muoversi in base alle possibilità.

706 Gna Ddìa véuue! 
Come vuole Dio!

707 Gna èssce é bbuóne!
Come esce è buono! Come va va!

708 "Gna fìa?” “Gna facévane r’andóiche”. 
"Come fai?" "Come facevano gli antichi". Un modo consueto di ri-
spondere alla domanda: come fai?

709 “Gna fìa?” “Gna féne r’amóiche / prima la croscka e ppo la meglióica”.
"Come fai?" "Come fanno gli amici prima la crosta e poi la mollica".

710 Gna le dice sémbra lvàire!
Come lo dici sembra vero!

711 Gna me sùone accuscì t’abballe. 
Come mi suoni così ti ballo. Come mi fai così ti faccio.
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712 Gna scòppa scòppa! 
Come esce è buono, come va va!

713 “Gna se va?” “Ngé mmalacce”. 
"Come si va?" "Non c’è male".

714 Gna scta ru tìembe scténe re crescteìene. 
Le condizioni atmosferiche influiscono sullo stato di salute e sull’u-
more della persona.

715 “Gna sctìa?” “Che ru sctòmmache mbìatte”. 
"Come stai?" "Con lo stomaco in petto". Una risposta spiritosa tan-
to per replicare o per non rivelare come si sta realmente.

716 “Gna sctìa?” “Torte tùorte”.
"Come stai?" "Non molto bene".

717 Gna te fé ru lìette asscì tte culche. 
Come ti fai il letto così ti corichi, come si imposta e organizza l'esi-
stenza così si vive.  

718 Gna te move te cùoce. 
Come ti muovi ti scotti, in qualsiasi maniera ci rimetti.

719 Gna te toglie la pezzechìeta! 
Come mi prendi in giro!

720 Gna vó magné mìagne.
Come vuoi mangiare mangi. Puoi scegliere e spendere in base alle 
disponibilità.

721 Grane tutte aùscte e vvine tutta vennégna. 
Grano in agosto e vino alla vendemmia, in senso figurato si dice a 
chi tende a largheggiare nel consumo.

722 La grànera nn’assicche.* 
Una grandinata improvvisa, in senso figurato, una cosa inattesa. 
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723 La grànera nne ména carasctojja.* 
La grandine non provoca carestia perché colpisce alcuni raccolti si 
e altri no e, il più delle volte, in periodi diversi.

724 Grazie a ze Minghe! 
Grazie al cavolo!
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725 Ha chjusa la vocca arre crescteìane.

Con un comportamento integerrimo ha evitato le critiche.

726 Ha ditte la méssa pe ru cazze. 
Si è impegnato senza alcun profitto. Si racconta che un monaco per 
consumare un rapporto sessuale con una donna di facili costumi 
dovette pagare quanto aveva ricevuto in offerta per dire messa. 

727 Ha durmute scalze. 
Ha dormito scalzo. Si dice a chi, appena alzato, ha fame.

728 Ha  fatta la corsa dell’asene. 
Ha fatto la corsa dell’asino. Non ha raggiunto ciò che si era prefisso. 

729 Ha fatta la fine de dun Paulóine che ddecéva la méssa che ru tezzàune. 
É finito come don Paolino che diceva la messa con il tizzone; si dice 
di chi è in difficoltà anzitutto economica e naviga in cattive acque.

730 Ha  fatta l’irca. 
Ha fatto un casino.

731 Ha fatta la pèlle de la gallóina. 
Ha la pelle della gallina, gli si è accapponata la pelle per il freddo.

732 Ha fatta na bbrutta calata (calèata). 
Non sta bene in salute. 

733 Ha fatta na mòssa ru tìembe. 
Il tempo è cambiato di colpo e poi si è rimesso. 

734 Ha fatta na scarpa de nòive. 
Si è posata tanta neve per quanto è alta una scarpa.
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735 Ha fatta na tarmazzìura! 
C'è una forte gelatura!

736 Ha fatte nu jenocchje de nòive. 
Si è posata la neve alta fino al ginocchio.

737 Ha fatte nu ròjje de grànera.
É caduta una folata di grandine e ha colpito una zona limitata. 

738 Ha fatte ru nucìende. 
Ha fatto un bordello.

739 Ha magnéte pe mmagnìa. 
Ha mangiato molto.

740 Ha misse a mmellàure. 
C’è l’aria caldo-umida che scioglie la neve.

741 Ha paccheìata la fama (fèama). 
Ha sofferto la fame nera.

742 Ha perdute asene e ccapisctre. 
Ha perduto asino e capestro, non ha più niente.

743 Ha rrallevate ru tatéune. 
Al nascituro hanno messo il nome del nonno.

744 Ha sbattuta la còccia quand'éva ceninne.
Ha battuto la testa quando era piccolo, è scemo.

745 Ha scagnéta la nòtte che ru jùorne. 
Ha scambiato la notte con il giorno, tipico dei piccini che dormono 
di giorno e sono svegli di notte.

746 Ha schetrùote cìele e ttèrra. 
        Si sono oscurati cielo e terra, è molto nuvoloso. 

747 Ha sedùote sott’alla lénga.  
Ha sudato sotto la lingua, si dice a chi lavora poco.
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748 Ha sparate alla fatojja. 
Non ha nessuna voglia di lavorare.

749 Ha tarmate a ffìerre.
Una gelata dura come il ferro.

750 Ha truuàte pane, latte e ccucchjìera. 
Ha trovato pane, latte e cucchiaio, ogni comodità, tutto.

751 Ha vòglia a ffescké ll’asene sse nn’ó vévere. 
É inutile fischiare all’asino se non vuole bere; non vale la pena 
spronare  e incoraggiare chi non vuol fare una cosa. 

752 Ha vuta na bbèlla pedata nghìure. 
Ha avuto una bella raccomandazione.
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753 Isse a ccercà (ccerchèa) / e ji a ddà (ddèa). 

Lui a chiedere e io a dare, lo dice chi vuol ben pattuire un affare. 

754 Isse se la canda e isse se la séuna. 
Se la canta e se la suona, fa tutto da solo.

755 Isse scta rru lùoche la vertà. 
Lui è nel luogo della verità, si dice parlando con riguardo di una 
persona deceduta.
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756 J'abbuttà le garze.

Devi lavorare sodo, sacrificarti, soffrire.

757 J’ajje misse ru cippe all’ùocchje. 
Gli ho messo il ceppo all’occhio, l’ho messo in guardia.

758 J’avéssa fa la gràzia ru Patretèrne! 
A chi soffre gli dovrebbe render grazia il Padreterno! 

759 J’é jjute fum’a nnase. 
Gli è andato fumo a naso, ha capito tutto.

760 J’é jjute le sangue alla còccia. 
Gli è andato il sangue alla testa, si è adirato oltremodo.

761 J’é jjute ndurzétte. 
Gli è andato contro, a svantaggio.

762 J’é rrevéta na scappa scappa. 
Gli è arrivata una scappa scappa, la diarrea.

763 J’é ssciùte ru sedore a ffridde. 
Ha sudato freddo.

764 J’é ssciùte ru sedore la mòrte. 
Ha il sudore della morte.

765 J'èna levà pure la sèggia nghìure.
Al comodone gli devono togliere anche la sedia da sotto il sedere. 

766 J’éne méssa l’ècca. 
Lo hanno calunniato con dicerie infamanti.
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767 J’éne scappate re pìade. 
Gli sono scappati i piedi, è morto.

768 J’ha cacate ngape (nghèape). 
Gli ha cacato in testa, gli è particolarmente simpatico.

769 J’ha fatta afferrà la sajétta. 
Lo ha spaventato di brutto.

770 J’ha fatta jelà le sangue. 
Gli ha fatto gelare il sangue.

771 J‘ha fatta passà la mamma re uìa. 
Gli ha fatto passare i guai peggiori.

772 J’ha fatte bbrutte. 
Lo ha sgridato di brutto.

773 J’ha fatte ru carizze. 
Gli ha fatto pagare un caro prezzo.

774 J’ha fatte ru cure russce russce gné lle scigne. 
Gli ha fatto il culo rosso rosso come quello delle scimmie, lo ha 
sistemato per bene, lo ha battuto nel gioco.

775 J’ha lavata la faccia. 
Gli ha lavato il viso, lo ha adulato prendendolo in giro.

776 J’ha lleccote ngape (nghèape). 
Gli ha gridato, lo ha rimproverato, lo ha invitato a tacere.

777 J’ha menate a ttuzza ru mendàune. 
L’ha incornata il montone, è rimasta incinta.

778 J’ha méssa la gonna ngape (nghèape). 
Le ha messo la gonna in testa, è succube della moglie.

779 J’ha pesscéte mmìane. 
Gli ha urinato in mano, lo ha mal pagato.
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780 J’ha redute mbaccia. 
Gli ha riso in faccia.

781 J’ha sctuccata la còccia. 
Gli somiglia perfettamente.

782 J’ha vuldate ru chìure. 
Gli ha girato il culo, s'è n'è andato facendo una smorfia sgradevole.

783 Ja créssce? 
Devi crescere? Si dice a chi resta in piedi pur avendo l’opportunità 
di sedersi.

784 Ja fa passa e zzomba. 
Devi fare passa e salta, come dire aspetta oggi che viene domani.

785 Ja ji mmétte ru sineche? 
Devi andare a designare il sindaco? Si dice a chi va di fretta.

786 Ja tené paùra de re vóive nnò de re mùorte. 
Devi aver paura dei vivi non dei morti.

787 Jamme alla fìeria ca ru cecate ggià c’é jìute.
Andiamo alla fiera che il cieco (chi è stato imbrogliato) già c’è an-
dato, per cui arrivando dopo si possono evitare eventuali raggiri.
  

788 Jamme pe ll’ara e ppe la trésca / maccarìune e ccarne frésca, jamme pe   
 ll’ara e cche la crona / maccarune arru patrone. 

Andiamo sull’aia e sui covoni maccheroni e carne fresca, andiamo 
sull’aia e con la corona maccheroni al padrone. Un tempo si aspet-
tavano i grandi lavori per mangiare meglio e più abbondante; M. C. 

789 Je culava ru sedore a ppessciarèlla. 
Grondava di sudore.

790 Je diche schitta bbongiórne e bbonaséra. 
Gli dico solo buongiorno e buonasera, lo saluto a malapena.
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791 Je fa légge ru ggiùrnale.
Gli fa leggere il giornale, riguardo agli animali, non li fa mangiare.

792 Je féne lucecappèlle l’ùocchje. 
Gli si aprono e chiudono gli occhi, è abbagliato o ha sonno.

793 Je féta pure ru uàlle. 
Gli fa le uova anche il gallo, è fortunato.

794 Je foca la zélla. 
In amore è focoso, fervido, caloroso; la zèlla è la tigna e provoca 
gran prurito e sensazione dolorosa per la reazione infiammatoria.

795 Je l’ha fatta arresscì pe le récchje. 
Gli hanno fatto mangiare tanta roba.

796 Je manga nu sòlde p’accucchjé na lóira. 
Gli manca un soldo per arrivare a una lira, chi è privo di un niente 
per realizzare un obiettivo o a chi gli manca sempre qualcosa. 

797 Je manga schitta la paréula. 
Gli manca solo la parola, si dice di cane o altro animale intelligente.

798 Je putive caccià re dìande. 
Gli potevi estrarre i denti, per come rideva.

799 Je s’é ccecata la gallóina. 
Detto a chi fa una cosa che non ha mai fatto e per vedergliela fare 
gli si è dovuta accecare la gallina che, figuriamoci, ha l’occhio pic-
colo.

800 Je s’é ndurzate nganna. 
Gli è rimasto in gola. Di cosa che non è andata a buon fine.

801 Je se cóndane re patrenùosctre. 
Gli si contano le costole. É magrissimo.

802 Je va ngure nghìure. 
Gli va appresso, gli sta sempre dietro.
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803 Je vó mbarà la vìa dell’ùorte! 
Gli vuoi insegnare la strada dell’orto! si dice rivolto a chi una cosa 
la conosce fin troppo bene.

804 Jènne menénne / melune cugliènne.
Andando venendo meloni cogliendo. É una sorta di scioglilingua 
che indica un qualcosa di difficile realizzazione, in realtà i meloni, 
essendo grandi, non si possono cogliere fugacemente, andando ve-
nendo.

805 Jennare sicche / massare ricche. 
Se gennaio è asciutto, con molta probabilità, ci saranno abbondanti 
piogge a primavera, gli animali potranno brucare l'erba fresca e il 
massaio produrrà ottimi e abbondanti latticini. Il massaio faceva il 
formaggio, oppure era il capopastore o amministrava le pecore di 
vari padroni; oggi, taluni anziani, lo identificano con chi lavora il 
latte nelle fattorie di campagna e nei caseifici; D. C.

806 Jennèare / sfàsscia paglièare. 
Gennaio, con le abbondanti nevicate, sfascia le case di campagna; D. C. 

807 Ji a ttàura méssa. 
Arrivare a tavola imbandita, a cose fatte. 

808 Ji nnénde a cceppetìalle. 
Andare avanti con piccoli ceppi, alla men peggio.

809 Ji nnénde a fferfelìate. 
Andare avanti a fil di ferro, a stenti.

810 Ji pe raccèppare. 
Andare a raccogliere i grappoletti di uva rimasti sulle viti dopo  
aver vendemmiato; recuperare le briciole, quel poco che è rimasto.

811 Ji só i e ttu sci ttu / chi è cchjù fféssa de tutte e ddu? 
Io sono io e tu sei tu chi è più fesso di tutti e due? Si chiede, scher-
zando, ai bambini.
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812 Ji só nnate ngambagna! 
Io sono nato in campagna, lo dice chi finge di non capire più di tanto.

813 Ji sparagne mógliema arru lìette e ll’èldre se la frécane pe le fratte. 
Io risparmio mia moglie al letto e gli altri la possiedono sessual-
mente tra le siepi; Risparmiare il proprio per favorire gli altri non 
è affatto conveniente. 

814 Ji sparagne mógliema arru lìette e rru dejèvere se la pòrta pe le ròcchje.
Risparmio mia moglia al letto e il diavolo se la porta tra le siepi. 
Con lo steso significato di sopra.
 

815 Ji te diche Maria vàsciame e ttu arrespunne sctrigne re dìande.
Io ti dico Maria baciami e tu rispondi stringi i denti, io ti dico una 
cosa e tu ne rispondi un'altra. Succede quando si tergiversa per 
non fare una cosa o evitare una questione complessa.

816 Ru juórne squàglia ma la nòtte sajétta fa le fridde.* 
Il giorno la neve si scioglie ma la notte fa freddo.

817 La jurnata a Pasquarèlla / allonga de nu pòsse de gallenèlla.*
La giornata, dall’Epifania, sarà più lunga di un passo di gallina.

818 Jurnata Natèale. 
Lo stesso giorno della settimana in cui è capitato il Natale è ritenu-
to fatidico e quindi appropriato per l’uccisione del maiale e svaria-
ti lavori della campagna.
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819 L’amména che la sécchja. 

La butta con il mastello di legno, piove copiosamente.

820 La pèjje a scurcià é lla càuda.  
Per il macellaio la peggiore a scorticare è la coda, così come in un 
lavoro o in una qualsiasi situazione le difficoltà emergono quando 
si sta per finire. 

821 Na làina ne nfa fùoche.* 
Una legna non fa fuoco; in certe situazioni bisogna unire le forze.

822 Lassa fa Ddojja ch’é sSande grùosse. 
Lascia fare a Dio che è un gran Santo. 

823 Lassà la frittieta / pé corre alla gredieta. 
Lasciare le cose proprie e di maggior interesse, per andar in cerca 
delle altrui faccende (G. Cremonese, Vocabolario ..., 1987, p. 62).

824 Lassa scta ru munne gna scta. 
Lascia stare le cose come stanno.

825 Latte arru citre, carne arru ggióvene, vine arru vìacchje.
Latte al bimbo, carne al giovane, vino al vecchio; ogni cosa alla 
giusta età.

826 Latte e vvine / fa la schina. 
Latte e vino fanno la schiena, danno vigore, secondo gli anziani.

827 La légge é ffatta a ccappìelle de prèjete.* 
La legge è fatta a cappello di prete, non ha versi né regole precise.

828 Léna tonne, pane sciuróite e vvine d’acióite só rru sparagne de la casa (chèasa). 
  Legna tonda perchè arde poco, pane ammuffito e vino inacidito  
 sono il risparmio della casa; D. C.



83

829 La lénga n'dé ùosse ma rombe l’òssa.* 
La lingua non ha le ossa ma le ossa rompe, in verità pur essendo 
piccola e morbida può ferire, pungere e far male. 

830 La lengaccìuta se maretètte e lla petetara nò.*
La linguacciuta si maritò e la scorreggiona no; colui che è volgare e 
manca di rispetto è addirittura peggio di chi sparla e risponde con 
parole arroganti e offensive.

831 La sa longa e lla sa rraccundà (rraccundèa). 
La sa lunga e la sa raccontare, è convincente.

832 La sa longa ma nne lla sa rraccundà (rraccundèa). 
La sa lunga ma non la sa raccontare, ci prova ma gli argomenti non 
sono degni di assenso o di fiducia.

833 Le sacce jojje che mme pènne!
Lo so io cosa mi pende! Soffro sin troppo per problemi e angosce.

834 Le sacce jojje che tténghe ngùorpe! 
Lo so io che ho in corpo! So io che mi tormenta!

835 Le vine nn’ha fatte mé cóse véune.* 
Ubriacarsi significa danneggiare se stesso e gli altri.

836 Le vùo se dice arr'ammalate (ammalèate)! 
Lo vuoi si dice all’ammalato! É superfluo chiedere a chi è sicuro 
che una cosa la vuole, basta offrirgliela.  

837 Ru leùome se maglia quànde é vvérde.* 
Al sarmento di vitalba si deve dar forma quando è verde e piegabile, 
così l’educazione e i buoni insegnamenti si impartiscono a tenera età. 

838 Levà la ssogna mmocca arru uàtte. 
Levare la sugna in bocca al gatto; è difficile togliere il privilegio a 
chi già ne usufruisce.
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839 Léva ru dun e aumènda la paga. 
Leva il don e aumenta la paga, si risponde quando si chiama qual-
cuno scherzosamente don, seguito dal nome.

840 Lévame ru dun / e ddamme nu sòlde ru jurne.
Sulla scia del precedente, levami il don e dammi un soldo al giorno. 
 

841 Ru lìette se chjéma Rosa / chi nge dorme ce s’arposa.*
Il letto si chiama Rosa chi non dorme ci riposa.  

842 Lippe lippe lappe / ru cchjù cceninne va pe d'acqua.
Lippe lippe lappe il più piccolo va a prendere l'acqua, un tempo si 
usava così. 

843 La lite tra moglie e mmaróite / é gné la pungecatura de ru dóite.* 
La lite tra moglie e marito è come la punzecchiatura del dito e il 
più delle volte finisce in una bolla di sapone; D. C.

844 Ru lupe de la defènza / chélle che ffa le pènza.*
Il lupo della defensa (terreni chiusi per il pascolo) quello che fa lo 
pensa; gli individui scorretti e imbroglioni giudicano male gli altri 
o una situazione perché, loro stessi, sono abituati a pensare e agire 
in maniera disonesta. 

845 Ru lupe de la mundagna v’a ccaccià quìre de la chjìana.*
Il lupo della montagna va a cacciare quello della piana. Si sente 
dire allorchè, con arroganza e senza merito, si vuole usurpare il 
posto a chi già c’era.

846 Ru lusse / fa male arru musse.
Il lusso fa male al naso. Troppo lusso fa male.
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847 M'ajja fa grùosse.

Devo diventare grande; si risponde a chi dice siediti.

848 M’ajje cacciàta na uelojja. 
Ho esaudito un desiderio.

849 M’ha fatta arrajé gné nu cùone. 
Mi ha fatto arrabbiare come un cane.

850 M’ha fatta fa la vava dalla vocca. 
Me lo ha fatto ripetere mille volte da farmi uscire la bava dalla bocca.

851 M’ha rutte chélle che ne ndìanghe. 
Mi ha rotto quelle che non ho, lo dicono le donne incavolate.

852 La Maddalòina / ru munne é chjine de bbòine.* 
A Santa Maria Maddalena (22 luglio) c'è abbondanza; D. C.

853 Màgnate nu mucceche. 
Mangia un boccone.

854 Majje é rru mése dell’èsene.
A maggio vanno in amore gli asini.

855 Majje / vìerne arrattrajje. 
Maggio, molto spesso, è simile all’inverno; D. C.

856 Male de dóite / prassé ngennore e ppoca póita. 
Il dolore al dito è, quasi sempre, forte e pungente ma nessuno ci 
crede e lo comprende.  

857 Male ne nfa e ppaìura nn’avajje. 
Male non fare e paura non avere. 
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858 Na mamma camba cénde figlie e ccénde figlie ne ngambane na mamma.* 
   Una mamma campa cento figli e cento figli non offrono cure e amo- 
 re a una mamma.  

859 Mamma e ffiglia / se mittene déndre a nu maccatrille, / sòcera e nnéura /   
 nn'avasctane ddu lenzéura.

Mamma e figlia entrano in un fazzolettino, per suocera e nuora, 
non bastano due lenzuola.

860 La mamma é ssechìura ru pòtre n'ze sa.
La mamma è certa il padre no.

861 Mandétte fòrte. 
Mantieniti forte, è l’augurio che sirivolgono le persone più anziane.

862 Mandétte pùole / fin’e quànde nne èsche darru ùode. 
Mantieniti palo fino a quando non esco dal guado; qualsiasi cosa 
fatta male chi la esegue spera che regga quel poco che basta.

863 Manghe re chìene! 
Nemmeno ai cani! Esclamazione molto ricorrente in cui si evince 
che il male non si augura a nessuno, neanche ai cani.

864 Manghe sse j’avésse accise re figlie alla sciònna! 
Neanche se gli avessi ucciso i figli nella culla! Si suole dire quando 
si riceve un torto inaspettato, immeritato, esagerato.

865 Mannà pe le chjìeve la luglia. 
Mandare a prendere le chiavi ...,  fare andare una persona dove non 
c’è nessuno che l’aspetta, una sorta di pesce d'aprile.

866 La maraviglia dura òtte juórne.* 
La meraviglia dura otto giorni, infatti le novità dopo poco tempo 
diventano consuetudine. 

867 Mare a cchélla casa / addó l’ome ne nge trase. 
Sono guai in quella casa dove non c’è la presenza dell’uomo; D. C.
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868 Mare a cchélla pèquera che ne mbó la lana (lèana). 
Sono problemi per quella pecora che non riesce a sopportare il 
peso della lana; guai a chi è debole e incapace di difendersi.

869 Mare a cchi ce càpeta! 
Povero a chi ci capita!

870 Marnechéula / pisscia arru lìette e ddice ca chjéuue. 
Marianicola piscia al letto e dice che piove; c’è chi è bravo a far 
credere quello che non è.

871 Marze scòrcia re vìecchje. 
A marzo muoiono ancor di più gli anziani; D. C.

872 Mascre o chélle che ssia / viva la vérgene Maria. 
Maschio o quello che sia viva la vergine Maria, l’importante è che 
il nascituro nasca sano; M. C.

873 Na massciàta e ddu servizie.* 
Una faccenda e due servizi, con una fava due piccioni.

874 Masctre d’ùocchje / masctre de fenùocchje. 
Mastro a occhio mastro di finocchio, perchè il lavoro che ne scatu-
risce non è preciso.

875 La matina mbrèsscia mbrèsscia, a mmesiùrne tòcca tòcca e lla sàira annòt-
te annòtte.*
La mattina presto presto, a mezzogiorno in gran fretta e la sera 
all'annottare; è il destino di chi lavora e si sacrifica ogni giorno.

876 Mazzate e ppanèlle / féne re figlie bbèlle. 
Botte e panette fanno i figli belli; le punizioni servono per ben edu-
care i figli; D. C.

877 Le mazzate nne lle vó manghe l’asene.* 
Le botte non le vuole nemmeno l’asino.

878 Mbàrate l’arte / e mmìttela da parte. 
Impara l’arte e mettila da parte; un mestiere o una professione pos-
sono essere utili in qualsiasi momento della vita.
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879 Mbasqua de re cice frische. 
A Pasqua con i ceci freschi, mai, in nessun momento.

880 Mbila la mìcquela che ll’aca (èaca). 
È talmente avaro che infilza la lenticchia con l’ago.
 

881 Mbonne ru bbescòtte. 
Intingere il biscotto, prendere in giro una persona; anche possede-
re sessualmente una donna.

882 Me fa na faccia denènde e una deròite. 
Mi fa una faccia avanti e una dietro, chi è falso e ipocrita.

883 Me le deciàiva la còccia! 
Me lo diceva la testa! lo avevo pensato.

884 Me lòiva ru pile cchjù llunghe che tìanghe. 
Mi toglie il pelo più lungo che ho, mi fa un baffo, non lo temo.

885 Mé pèjje decétte quìre che se re purtava l’acqua. 
Mai peggio disse colui che veniva trascinato dall’acqua, visto che il 
brutto doveva ancora arrivare.

886 Mé pèjje Segnéure! 
Mai peggio Signore!

887 Me s’arrabberrìtane le uedèlla! 
Mi si aggrovigliano le budella, lo dice chi soffre per le cose fatte male. 

888 Me se màgnane re delìure! 
Mi si mangiano i dolori.

889 Me se vòlda cìale. 
Mi gira la testa.

890 Me sèmbra na faccia canusscìuta. 
Mi sembra un viso conosciuto.
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891 Me te nzacche ècche e mme t’arcacce ècche. 
Ti infilo in una manica e ti faccio uscire dall’altra, l'espressione è 
abbinata al gesto di infilare i diti indici nelle maniche.

892 Me vullene l’òssa. 
Soffro perché voglio fare subito una cosa, specialmente quando un 
altro non ci riesce o temporeggia troppo.

893 Ru médeche pietìuse facètte la piaga murtale.* 
Il medico pietoso fece la piaga mortale, ecco perchè è indispensa-
bile che sia determinato ma anche sensibile e premuroso nei con-
fronti di chi soffre.

894 Mèglie a èsse curnìute / che mmale sendìute. 
É meglio subire il tradimento che essere poco considerato, inascol-
tato o criticato; D. C.

895 Mèglie a èsse pòscte de votte nné cape de casa (chèasa). 
Meglio sopportare il peso della botte che essere capo famiglia, co-
mandare non è cosa facile; D. C.

896 Méglie a ffarie nu vesctóite e nnò a ddarie a mmagnìa. 
Per come mangia è meglio fargli un vestito che non invitarlo a pranzo. 

897 Mèglie a vvévere ca spetùa. 
Meglio bere che sputare. Le anziane donne consigliano che è op-
portuno mettere un po’ di sale in più anziché far guastare la roba 
da conservare come salsiccia, salami e salsa di pomodoro.

898 La mèglie carne  é cchélla vecine all'ùosse.*
La carne più buona è quella vicino all'osso. 

899 Le mèglie ciòccera arpùnnele pe mmajje.* 
I migliori ciocchi conservali per il mese di maggio perchè, sui no-
stri monti, è quasi sicuro che fa freddo; D. C.

900 La mèglie cosa che ffacètte ru russce / jettètte ru pòtre abballe arru puzze.* 
La cosa migliore che fece il rosso gettò il padre nel pozzo; tradizio-
nalmente i rossi sono considerati malvagi.
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901 Mèglie cùotte che ccrìude. 
Meglio cotto che crudo, di qualcosa che è buona solo se cucinata.

902 Mèglie invidia che ppietà. 
Meglio invidia che pietà.

903 Mèglie la sanda mòrte! 
Quando non se ne può più è meglio morire.

904 Le mèglie màila se le màgnane re pùorce.* 
Le mele più buone se le mangiano i maiali; le cose migliori, soven-
te, se le assicura chi non ha capacità, qualità e virtù.

905 La mèglie mòrte é cchélla de subbete.* 
La migliore morte è quella fulminea; una cosa è meglio che accade 
il prima possibile.

906 Mèglie n’ùocchje de prèjete ndèrra! 
Meglio un occhio di prete a terra! Si dice quando si rovescia il vino 
dal bicchiere.

907 Mèglie sùole che mmale accumbagnìate. 
Meglio soli che male accompagnati. 

908 Ména la vendóima d’abballe. 
Spira il vento caldo da sud. 

909 Ména na feleppóina! 
Soffia un vento gelido! 

910 Ména na vujerata (vujerèata)! 
Infuria la borea!

911 Ména ru faùgne. 
Soffia il favonio.

912 Ména ru rumane (rumèane). 
Spira il vento da ovest piuttosto freddo.
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913 Mena sétte pe ppeglié òtte. 
Tira sette per prendere otto, dice una cosa per ottenerne un’altra.

914 Menarse nu pugne mbìatte. 
Tirarsi un pugno in petto, tirar fuori i soldi a malincuore.

915 Na méne lava l’aldra e tutt’e ddu làvane la faccia.*  
Una mano lava l’altra e tutte e due lavano la faccia;  la collaborazio-
ne è essenziale per conseguire risultati.

916 Méne pénda / sorte ténda. 
Mano laboriosa cattiva sorte. Non sempre quelli bravi hanno fortuna. 
 

917 Mercande fallìute nn’abbada a nderèsse. 
Il mercante fallito non bada agli interessi, non ha niente da perdere.

918 Merchènde e ppùorce / se pésane dòppe mùorte.
Mercanti e maiali si pesano dopo morti; dei primi, così come per 
gli avari, i soldi accumulati in vita si possono quantizzare dopo il 
decesso, dei secondi il peso e la qualità della carne si verificano  ad 
uccisione avvenuta.

919 La mesèria vó ru sfizie.* 
Chi è povero vuole togliersi gli sfizi esagerando e non rendendosi 
conto delle proprie possibilità. 

920 Meteture che ime metènne / ce trattate da segnìure / e quànde éme fatte  
 le  vòsctre facènne / ce mannate a ppiglié nghìure.

Mietitori che andiamo mietendo ci trattate da signori e quando ab-
biamo completato il lavoro ci mandate a quel paese. Ognuno viene 
considerato finchè serve ed è utile. 

921 Métte ddu pìede déndr’a na scarpa. 
Mettere due piedi dentro una scarpa, sistemare a dovere una persona. 

922 Métte l’asene a ccumbìette. 
Mettere l’asino a confetti, dare le perle ai porci; non conviene trat-
tare bene chi non vi è abituato. 
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923 Métte la ciùccia mméne arre uaglìune. 
Mettere la vulva in mano ai bambini; è sconveniente dare o far 
adoperare una cosa a chi non la sa utilizzare.

924 Métte la paglia vecine arru fùoche. 
Mettere la paglia vicino al fuoco; esporre a tentazione chi è predi-
sposto a cadervi.

925 Métte le sale ngima alla càuda. 
Mettere il sale sulla coda; di solito allude a un'azione apparentemen-
te facile da compiere, ma impossibile da realizzare.

926 Métte méne alle férre vellóite. 
Mettere mano al ferro rovente, non temere niente.

927 Métte prassé carne a ccòcere. 
Mettere molta carne a cuocere, fare troppe cose simultaneamente.

928 Métte re pìede all’acqua. 
Mettendo i piedi nell’acqua si crede faccia diventare grandi.

929 Métte ru polge alla récchja. 
Mettere la pulce nell’orecchio; far sorgere in qualcuno dubbi e cu-
riosità.

930 Mó é bbùone p’accìdere ru pùorche! 
Adesso è ideale per ammazzare il maiale! si dice a dicembre e gen-
naio in presenza del freddo secco.

931 Mó é ttémbe sojja. 
Adesso è tempo suo, si usa dire se le condizioni climatiche rispec-
chiano le stagioni.

932 Mica je pésane le chèrne! 
Non gli pesano affatto le carni! a chi è leggero e si muove agilmente. 

933 Mica só ffiglie de prèjete!
Non sono mica figlio di prete! Lo dice la persona a cui si versa poco 
vino nel bicchiere, così come si fa nel calice del sacerdote.
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934 Mìedece, priéjete e ffarmaciscte / véne annènde a cCriscte.  
Medici, preti e farmacisti vanno avanti a Cristo, a testimonianza 
dell'importanza che hanno sempre avuto tali figure nella società.

935 Mimì, cocò e càcame o cazze. 
Tre persone della stessa pasta.

936 Mittece néume nge penzà. 
Mettigli nome non ci pensare, è cosa che non sarà mai fatta.

937 Mitteje ru dite mmocca! 
Mettigli il dito in bocca! Si dice di chi non è più bambino.

938 Mittete che cchi é mmèglie de té e ffajje le spàise. 
Mettiti con chi è meglio di te e fagli le spese; solitamente chi ha 
relazioni con persone di grado culturale e sociale più alto migliora 
il suo modo di vivere e di agire. 

939 La mmala jèrva nne more mìa.* 
L’erba cattiva non muore mai, il male sovrasta sempre il bene.

940 Mmala nuttata e ffiglia fémmena. 
Cattiva notte e figlia femmina. Visto che una figlia veniva conside-
rata una specie di disgrazia per tutte le spese che comportava per 
la dote e perchè non garantiva, come l'uomo, la forza lavoro nei 
campi, il proverbio viene usato in senso figurato per tutte quelle 
situazioni negative che non vanno a buon fine.

941 Ru mmale guvernate re guvèrna Ddojja.* 
Il mal governato lo governa Dio che vede e provvede per tutti.

942 Ru mmale pagatéure / re paga ru Segnéure.* 
Il cattivo pagatore lo punisce il Signore.

943 Mmaletìembe e mmal’éume dùrane picca. 
Cattivo tempo e uomo malvagio durano poco, perchè quest'ultimo 
tende a rovinarsi da solo; D. C.
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944 Mmése a ttanda ghèlle n'ze fa mé jùorne. 
In mezzo a tanti galli non si fa mai giorno; quando si è in troppi a  
dirigere si crea confusione; D. C.

945 Mó me èssce l’alma. 
Adesso mi esce l’anima, per affaticamento o per fame.

946 Mó s’ammocca e mmo nz’ammocca. 
È in bilico.

947 La moglie é mmése pane (pèane).* 
La moglie è mezzo pane; la moglie contribuisce notevolmente al 
buon andamento di una famiglia.

948 La moglie fa ru maróite.* 
Una buona moglie fa un ottimo marito.

949 Moglie, marite e ffiglie / gna Ddìa te re dà te re piglie. 
Moglie, marito e figli come Dio te li dà te li prendi.

950 La moglie nn’é ffatta callara che s’arcagna.* 
Visto che la moglie non è una caldaia di rame che si ricambia va 
scelta con premura e attenzione; adesso, però, divorziando ci si 
può risposare.

951 Ru mónache vreugnìuse / pòrta ru sacchitte vejìute.* 
Il monaco vergognoso porta il sacco vuoto; nel giro di "cerca" i 
monaci di un tempo usavano fantasiosi stratagemmi per riportare 
ogni ben di Dio in convento, se ne deduce che chi è timoroso nel 
chidedere racimola poco o nulla.

952 Monna ca èsse l’aldra. 
Scopa che arriva l’altra, quando ad una nevicata ne segue un’altra; 
in senso traslato si usa molto per situazioni che si susseguono. 

953 Mòrta la vacca spartuta la sòcia.
Morta la mucca la società non ha più motivo di esistere; una volta 
che viene a mancare il punto di unione tutto finisce.
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954 La mòrte na scusa va truuànne.* 
Per giustificare la morte si cerca sempre una ragione e raramente si 
accetta che è naturale morire.

955 La mòrte nne uàrda mbaccia a ccuvìalle.* 
La morte non guarda in faccia a nessuno.

956 Muccecarse la lénga. 
Mordersi la lingua; pentirsi di aver detto qualcosa oppure mante-
nere un segreto.

957 Ru munne nn’é cchjù quìre de na vòlda.*
Il mondo non è più quello di una volta, le cose sono cambiate.

958 Ru munne s’avéssa fa ddu vòlde.*
Per giovarsi delle esperienze precedenti il mondo si dovrebbe vi-
vere due volte.

959 Ru munne s’é misse sottesopra.*
Il mondo si è capovolto.

960 Munde e mmundagne nz’arraffróndane ma re crestejéne sci. 
Monti e montagne non si rincontrano ma le persone si. 

961 Ru mùorte camba re vóive.* 
Con i soldi di chi è morto, sovente, vivono gli eredi.

962 Mùorte e ssopretèrra. 
Triste e sconsolato.

963 Mùorte nu papa se ne fa n’òndre. 
Morto un papa se ne fa un altro. Nessuno è insostituibile.

964 Ru muscatìelle / dà rru cervìelle.* 
Il vino moscatello dà al cervello.

965 Musse de cùone, méne de bbarbìere e ccure de fémmena só sèmbre fridde. 
Naso di cane, mani di barbiere e culo di donna sono sempre freddi.
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966 N’ajje sendìute de s’abbajéte de chìene.  

Ne ho sentite di queste abbaiate di cani, di simili ragionamenti.

967 N'de diche grazie pe nne ssci fore òbbleghe. 
Non ti dico grazie per non esimermi dall’obbligo di rifarti il favore.

968 N'dé faccia mbaccia. 
Chi ha perso la faccia, la reputazione.

969 N'dé nné arte e nné pparte. 
Non ha nessun mestiere, è inconcludente.

970 N'dé nné ffiglie e nné ffoglia. 
Non ha figli.

971 N'dé nné ffùoche e nné llùoche. 
Non ha né fuoco e né casa, gli manca quasi tutto.

972 N'de pó fedé manghe de la camóiscia che pporte ngùolle. 
Non ti puoi fidare nemmeno della camicia che porti addosso. 

973 N'de re gliotte! 
Non è una buona persona anche se lo sembrerebbe.

974 N'dé tèrra che rre mandòjje. 
Non ha terra che lo mantiene, è iperattivo.

975 N'dé tìembe manghe p’attaccarse le scarpe.
Non ha tempo nemmeno per allacciarsi le scarpe.

976 N'dé tìembe manghe a grattarse la còccia. 
Non ha tempo nemmeno per grattarsi la testa.
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977 N'dené manghe l’accia ténda. 
Non avere nemmeno la canapa filata e tinta, non avere proprio nulla. 

978 N'dené manghe l’ùocchje pe cchjégne. 
Non avere nemmeno gli occhi per piangere, essere poverissimo.

979 N'ha fatte cchjù isse che pPìetre Bbailarde. 
Ne ha fa fatte più lui che il mago Pietro Bailardo, ne ha combinate 
di tutti i colori.

980 N'ha fatte ciende e vendenéuue. 
Ne ha fa fatte centoventinove, ne ha combinate tante.

981 N'za fa manghe la vrénna alle gallóine. 
Non sa preparare nemmeno la crusca alle galline, non sa fare niente. 

982 N'za fa manghe ru o che ru bbecchìere.
Non sa scrivere nemmeno la o girando intorno al bicchiere, è com-
pletamente ignorante.

983 N'ze fa passà la mosca sotte arru nùose. 
Non si fa passare la mosca sotto il naso, chi non è fesso e risoluto.

984 N'ze fa squaccià le nuce nghape (nghèape). 
Non si fa schiacciare le noci in testa, chi è tosto, determinato.

985 N'ze fricceca de pedata (pedèata). 
Non si muove di un passo.

986 N'ze more pe nn’avé tiémbe. 
Non muore per mancanza di tempo, si dice a mo' di scherzo.

987 N'ze nnùmmenane mùorte a ttàura!  
Per rispetto dei cari estinti e per non rattristare chi sta mangiando 
è buona educazione non nominare i morti a tavola.   

988 N'ze parla che ru mucceche mmocca.
É buona norma non parlare con la bocca piena.

989 N'ze sa tené nu cice ngùorpe. 
Non si sa tenere un cece in corpo, non sa mantenere un segreto.
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990 N'zó carafìune che ss’abbòttane! 
A proposito di cose non semplici da fare si suole dire: "Non sono 
caraffe che prendono forma semplicemente soffiandoci dentro".

991 Na ndrata e na sscìuta.* 
Un’entrata e un’uscita, una cosa di fretta.

992 Na vòlda pe d’ìune ne nfa male a nescìune.
Una volta ciascuno non fa male a nessuno.

993 Napuletane / squàccia patane / acciàcca pedùocchje e lécca murtale. 
Napoletano schiaccia patate acciacca pidocchi e lecca mortaio.

994 Napuletane / squàccia patane / acciàcca pedùocchje e ssona cambane. 
Napoletano schiaccia patate acciacca pidocchi e suona campane.

995 Nassce che la camóiscia. 
Nascere con la camicia. Il detto si riferisce all'evento insolito in cui 
il bimbo nasce avvolto dal sacco amniotico e la camicia diventa 
metafora per indicare tale involucro e porta fortuna poichè il ven-
tre materno è simbolo di protezione per tutta la vita. 
 

996 Nasscésse asscì la rrobba gna nassce la jèrva.
Nascessero i raccolti come nasce l’erba.

997 Natale che ru suléune / Pasqua che ru tezzéune. 
Natale con il sole Pasqua con il tizzone. 

998 Nd’ammalà ca ru spedale scta chjóine. 
Non ammalarti che l’ospedale è pieno. Si dice quando si vuole in-
vitare una persona a non prendersela più di tanto.

999 Ndémbe de cacarèlla nge scténe sctregneture de chìure. 
In tempi di diarrea non ci sono strette di culo; in chiare difficoltà 
si soccombe.

1000 Ne mbó rraccòglie scìete. 
Non può respirare per affaticamento.
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1001 Ne mbó vatte sòcche vatte sacchétta. 
Pur di non prendersela con il responsabile di un comportamento 
inopportuno si dà la colpa a chi è innocente. 

1002 Ne nfa male ch'é peccate (pecchèate) / ne nfa bbéne ch’é sprecate (sprechèate) 
 Non far male ch’è peccato non far bene ch’è sprecato poichè chi lo  
 riceve non sempre è riconoscente.

1003 Ne ngréssce pe la malizia. 
Non cresce per la malizia.

1004 Ne nza nné de mé nné de té. 
Non sa né di me né di te, non sa di niente.

1005 Ne nza nné de cacca e nné de pisscia. 
Non sa né di cacca e né di piscia, non sa di nulla.

1006 La necessetà rombe la légge.* 
La necessità rompe la legge; ci sono circostanze in cui le regole 
vengono infrante.

1007 Negòzie de pèlle / negòzie de cubbèlle. 
Negozio di pelle negozio di niente. Chi vive di allevamento, per 
una qualsiasi situazione sfavorevole, può ritrovarsi senza animali.

1008 Nèjja vassa / gna tréuua lassa. 
Con la nebbia bassa il tempo non cambia.

1009 Néngue a ccéle apìerte. 
Nevica abbondantemente. 

1010 Néngue a ttutta passata (passèata). 
Nevica a non finire.

1011 Néngue séude. 
Nevica in maniera copiosa e uniforme. 

1012 Nesciùne nassce mbarate (mbarèate).
Nessuno nasce già istruito, bravo e capace.



100

1013 La néve allegate (alleghèate).* 
La neve si è cominciata a posare.

1014 La néve d'abbróile / é gné le casce ngima arru mandóile.*
La neve di aprile è simile al formaggio grattugiato che cade sulla 
tovaglia da tavola. 

1015 La néve d'abbróile / é gné le pane ngima arru mandóile.*
La neve di aprile subito si scioglie ed è simile alle molliche di pane 
quando si scuote la tovaglia da tavola. 

1016 La néve de decìembre ce métte re dìande.*
La neve di dicembre non si scioglie facilmente; D. C.

1017 La néve é cchjéna d’acqua.* 
È neve acquosa.

1018 Néve marzéula / sciùsscia ca véula. 
La neve, a marzo, si scioglie presto; D. C.

1019 Nge cape n’òcene de grane (grèane). 
Non ci entra un seme di grano per la gente che c’è. 

1020 Nge èssce manghe na mèneca de runge. 
Non ci esce nemmeno un manico di roncolo, detto di persona che 
non serve a niente.

1021 Nge facce cchjù! 
Non ci faccio più! Lo dicevano i bambini quando, indignati, si al-
lontanavano dai compagni e non volevano giocare più.

1022 Nge facce pascte. 
Non ci faccio pasto, di alimenti con cui non ci si sazia a sufficienza.

1023  Nge la facce manghe a alà (alèa).
Non ce la faccio nemmeno a sbadigliare, ho una gran fiacca.

1024 Nge ne scta de crescteìane. 
È persona piccolissima di statura.



101

1025 Nge pòzza capetà cuvìalle! 
Non ci possa capitare nessuno!

1026 Nge sènde che na récchja. 
Non ci sente con un orecchio, fa finta di non sentire.

1027 Ngi scténe nné ssènde e nné mmadònne.
Non ci sono né santi né madonne. Non c’è nulla che mi possa far 
cambiare idea.

1028 Nge vó la zéngara p’addevenè la vendìura! 
Non ci vuole la zingara per indovinare la sorte! Si suole dire di 
cose troppo evidenti e facili da capire. 

1029 Ngi scta nu mùorte che n'ze róide ngi scta na spéusa che n'ze chjègne. 
Non c’è un funerale che non si ride non c’è un matrimonio che non 
si piange di gioia.

1030 Ngima a ssu còlle sci fatta l’ara e mmó ce trische! 
Se hai fatto l’aia su quel colle non ci trebbierai mai, ti sei illuso di 
una speranza vana, non realizzabile.

1031 Ngima alle cùotte l’acqua vellóita. 
Sul cotto l’acqua bollente, guaio su guaio. 

1032 Ngrazié Ddìa ca mìecene vé truuànne pure farina fóina.
Ringrazia Iddio che macini vai trovando anche farina fina. Monito 
per chi non si accontenta pensando di poter chiedere di più; D. C.

1033 Ngure je éndra e ngape nò. 
Nel culo gli entra e in testa no, è un po’ tardo o non vuole capire.
 

1034 Ngussciénza dell’alma! 
Te lo dico in coscienza!

1035 Nn’accavallà ru citre ca ne ngréssce. 
Secondo l’antica credenza non si deve mai passare al di sopra del 
bimbo altrimenti non cresce.
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1036 Nn’Ascènza / l’ùorie spiga e le grane cumènza. 
Per l’Ascensione l’orzo spiga e il grano comincia; D. C.

1037 Nn’avéme nné cche ffa nné cche ddicere! 
Non sappiamo cosa fare, né cosa dire!

1038 Nn’é bbùone manghe a mmétte l’acite ngure arre chìene. 
Non è capace nemmeno a mettere l’aceto in culo ai cani.

1039 Nn’é bbùone manghe pe irse a jettà (jettèa). 
Non è capace neanche di andarsi a buttare.

1040 Nn’é bbùone nné a ffotte e nné a ffa la spojja. 
Non è buono né a fare l’amore e né la spia, è un buono a nulla.

1041 Nn’é ccubbèlle sse ru mmòscte nn’é bbùone bbascta ch’é bbùone l’asene. 
Non fa nulla se il basto non è dei migliori, basta che è buono l’asino; 
più che gli strumenti a disposizione contano le capacità personali.

1042 Nn’é dde pèquera ssa musciscka! 
Non è di pecora quella carne essiccata al sole; si usa dire di cosa 
non corrispondente al vero.

1043 Nn’é ddó tòrce. 
Non hai scelta.

1044 Nn’é ddolge de sale (sèale). 
Non è dolce di sale, è persona di indole malvagia. 

1045 “Nn’é ggiùscte”. “Se nn’é ggiùscte l’arpesame (arpesèame)”. 
"Non è giusto". "Se non è giusto lo ripesiamo", risposta scherzosa 
quando si dice non è giusto.

1046 Nn’é mmale che cce canda ru prèjete. 
Non è male che ci canta il prete, non è cosa grave per cui si rischia 
la morte; detto che cade a pennello quando si tende a esagerare.
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1047 Nn’é ppare sojja. 
Non è par suo, di uno dei fidanzati che non ha la stessa condizione 
sociale dell'altro.

1048 Nn’é ssande che fa grazie! 
Non è santo che fa grazie!

1049 Nn’é ttande alla quàle (quèale). 
Chi ha problemi più o meno gravi, di tipo intellettivo.

1050 Nn’ha cacate (cachèate)! 
Non è andato di corpo! Si dice quando si deve alzare un oggetto 
molto pesante.

1051 Nn’ome de Ddojja! 
In nome di Dio! Si diceva quando si iniziava un lavoro.

1052 Nné cconda e nné acchìusa. 
È persona che non conta nulla.

1053 Nne ddà rètta a ssùonne. 
Non dar retta a sogni.

1054 Nné ffémmene e nné tàila / se videne a llume de cannàila. 
Né donne né tela si vedono a lume di candela; per evitare spiace-
voli sorprese  e inganni le cose bisogna vederle bene.

1055 Nne i pe d’acqua e nne i lavà (lavèa) / sse ru de bbesùogne nde le fa fa (fèa).
Non andare a prendere l’acqua e non andare a lavare i panni se non 
ce n’è bisogno;  il più delle volte conviene fare solo il necessario.

1056 Nne j'ha fatta dicere manghe Ggesù. 
Non gli ha fatto dire nemmeno Gesù, ha finito in un attimo. 

1057 Nne j'ha fatta dicere manghe olà. 
Non gli ha fatto dire nemmeno "olà", è avvenuto in un un lampo.

1058 Nne je chìecce manghe na vriccia da nghìure. 
All’avaro non gli tiri fuori nemmeno un sassolino dal culo.
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1059 Nne je èssce l’alma. 
Non gli esce l’anima, soffre per morire.

1060 Nne je po trettecà la càuda. 
Non gli puoi toccare la coda, è permaloso, non puoi dirgli nulla.

1061 Nne ji rru matremònie se ngi mmetìete nne ji le nòzze se ngi chjamate. 
Non andare al matrimonio se non sei stato invitato; chi si presenta 
senza invito rischia di essere rifiutato.

1062 Nne l’ìa mmassà che ll’acqua de la fonde / ma che ru sedore de la fronde. 
La pasta fatta in casa (sagne, maccarune che ll'éuua, cavatìelle) non la 
devi impastare con l’acqua della fonte ma con il sudore della fron-
te, la devi lavorare molto e bene.

1063 Nne lle sci ffatte appòscta le sci ffatte a ccendrélle! 
Non lo hai fatto apposta lo hai fatto a cendrélle, è un modo per dire 
che la cosa è stata fatta apposta; la pòscta è la bulletta per inchiodare i 
ferri agli zoccoli degli equini e la cendrélla quella che i calzolai ponevano 
sotto le scarpe dei contadini.

1064 Nne mmagna pe ne ngacà. 
L’avaro, addirittura, non mangia per non andare al bagno. 

1065 Nne mme fa nné ccorre e nné ccamenìa. 
Non mi fa né correre né camminare, è persona che non mi sugge-
risce niente.

1066 Nne mme fide a ssendirre. 
Non ce la faccio ad ascoltarlo.

1067 Nne mme l’arcèrca ru sctòmmache. 
Non mi va, è cosa che non gradisco mangiare.

1068 Nne mme passà ca nde passe. 
Non mi sorpassare che non ti sorpasso; due persone, una più pre-
suntuosa dell’altra.

1069 Nne mme peìece la camenatìura. 
Non mi piace il suo modo di camminare; non mi va a genio.
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1070 Nne néngue pe le fridde. 
Non nevica per il troppo freddo. 

1071 Nne rre lésse de pedata (pedèata). 
Non lo molli per niente.

1072 Nne rre pòrta nesciùna velangia. 
Non lo pesa nessuna bilancia, è scaltro, astuto, malizioso.

1073 Nne spetó ngìele ca t’arvé mbaccia. 
Non sputare in cielo che ti torna in faccia; è un consiglio ad essere 
umili e rispettosi, non disprezzando le situazioni favorevoli, poi-
ché un comportamento inadeguato può ricadere su chi lo reitera.

1074 Nné sse fóila e nné sse tèsse e sse glièmmare d’addò ìescene? 
Né si fila né si tesse e quei gomitoli da dove escono? Certi risul-
tati o progressi improvvisi scaturiscono da comportamenti poco 
leciti; D. C.

1075 Nne sfèrra le garze. 
Non mangia per niente.

1076 Nne sputa mìa. 
Non sputa mai, parla sempre.

1077 Nne ssce véde manghe pe asctemà (asctemèa).
Non ci si vede nemmeno per bestemmiare, si dice quando è buio pesto. 

1078 Nne scta nné ngìele e nné ndèrra. 
Non sta né in cielo né in terra.

1079 Nne scta scritte a nnesciùne libbre. 
Non è scritto a nessun libro, è pura invenzione.

1080 Nne uàrda mbaccia a ccuvìalle. 
Non guarda in faccia a nessuno.
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1081 Nne vvale na còppa bbettàune.
Non vale un bottone, non vale nulla.

1082 Nne vvale nu sòlde papalóine.
Non vale un soldo papalino, conta poco quanto niente. 

1083 La nòtte é ffatta pe durmojje.* 
La notte è fatta per dormire.

1084 La nòtte pòrta cusiglie.* 
La notte porta consigli.



O
1085 O ce fa o ce é. 

O fa finta o è così veramente.

1086 O te mégne ssa menèsctra / o te jétte pe la fenèsctra.
Quando non ci sono alternative, o mangi quella minestra o ti butti 
dalla finestra. 

1087 O trische o spicce l’ara (èara). 
O trebbi o sgombri l’aia, devi decidere cosa fare.

1088 Ogne la carrétta. 
Ungere il carretto, coltivare le amicizie con doni e regalie.

1089 Ogné mmale pùole mandé la vóite.
Ogni palo maldirotto mantiene la vite. Anche chi non ha tutte le 
forze cerca di fare qualcosa; D. C.  

1090 Ogni anne ammanga n’anne. 
Ogni anno manca un anno, si dice andando avanti con gli anni 
perchè si affievoliscono le forze e si diventa più anziani.

1091 Ogni arte crépa nu fécate. 
Ogni mestiere crepa un fegato, ogni lavoro ha i suoi inconvenienti.

1092 Ogni ccasa té na liscia rotta. 
Ogni casa ha una lastra di pietra, per coprire i tetti, rotta.

1093 Ogni ccasa té na téula rotta.
Ogni casa ha una tegola rotta; in ogni casa c’è un problema.

1094 Ogni ccasa té nu pénge rutte. 
Ogni casa ha un coppo rotto.
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1095 Ogni ccosa a ttémbe sojja.
Ogni cosa al momento opportuno o all'età giusta.

1096 Ogni llàina caccia ru fume sojja. 
Ogni legna caccia il suo fumo, ognuno fa il suo, non ci sono perso-
ne senza difetti.

1097 Ogni llassata é pperdìuta. 
Quel che si lascia è perduto; bisogna cogliere le occasioni positive.

1098 Ogni mbedemènde / é ggiuvamènde. 
Un impedimento può trasformarsi in un'azione favorevole poichè 
si ha la possibilità di valutare più a lungo e meglio. 

1099 Ogni mmunne é ppajòise. 
Ogni mondo è paese; gente, con pregi e difetti, si incontra ovunque. 

1100 Ogni ppicca ggéuua. 
Ogni poco giova; meglio poco che niente.

1101 Ogni pprengipie é ddìure. 
Per qualsiasi attività o lavoro l'inizio è sempre difficile.   

1102 Ogni scusa é bbéuna. 
Ogni scusa è buona per non adempiere a un dovere o per liberarsi 
da un impaccio.

1103 Ogni vvojja / arrèssce a vvojja. 
Ogni strada comunica con un’altra. 

1104 Ógnune all’arte sajja e rru lupe alle pèquera. 
Ognuno deve fare il suo mestiere con competenza e attitudine, 
come il lupo che è abile ad ammazzare le pecore.

1105 Ógnune pènza pe isse e Ddìa pènza pe ttutte.
Ognuno pensa a se stesso e Dio pensa per tutti.
  

1106 Ógnune sa isse e Ddìa sa tutte. 
Ognuno sa le cose sue e Dio sa tutto di tutti.
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1107 Ora, punde e mmumènde. 
In ogni momento, sempre.

1108 Òtte e òtte / e bbonanòtte. 
Otto e otto e buonanotte. Si adopera per chiudere un discorso.



P
1109 Padre, figlie e spirete sande /só ttruuàte ru féssa che mme camba.

Padre, figlio e spirito santo ho trovato il fesso che mi campa. Lo 
dice chi finalmente si è maritata e chiunque approfitta di una si-
tuazione favorevole.

1110 Paga ca sci d’Agnéune! 
Paga chè sei di Agnone! Famoso blasone popolare che scaturisce 
da un antico avvenimento tramandato dal popolo; si dice anche 
nei paesi limitrofi quando si deve effettuare un qualsiasi pagamen-
to. (V. E. Cirese, Tempo d’allora, Tip. Petrucciani, Campobasso  1939, 
p. 49; D. Meo, Vocabolario del dialetto di Agnone, Cicchetti, Isernia 
2003, p. 163; A. Brunale, Campuasciane Assélute, Enzo Nocera Edi-
tor, Campobasso  2008, p. 35).

1111 Palma mbossa manùocchje assutte. 
Se la Domenica delle Palme piove durante la mietitura sarà bel 
tempo; D. C.

1112 Pane accattate (accattèate) / pane allangate (allanghèate). 
Il pane comprato al forno, in tempi di carestia, rappresentava un 
lusso (allangate: assetato, bramoso). 

1113 Pane alla casscia e ffama alla trippa.
Pane nella madia e fame alla pancia. Digiunare con l’abbondanza. 

1114 Pane che ll’ùocchje, / casce sénz’ùocchje / e vine che tte caccia l’ùocchje.
Pane con i buchi ben lievitato, leggero e spugnoso, formaggio sen-
za buchi e vino frizzante sono caratteristiche che li rendono pro-
dotti ottimali.  

1115 Pane cùotte e ppéde assutte só lla salute de ru pequerare (pequerèare). 
Pane cotto e piedi asciutti sono la salute del pastore.
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1116 Pane de funzóina, vine de bbambóine e llarde de pùorche mascre.
Pane de funzóina, vino di bombino e lardo di maiale maschio era-
no sinonimo di abbondanza e qualità. Funzóina potrebbe essere il 
soprannome della famiglia che ha diffuso questa qualità di grano 
ad Agnone.

1117 Le pane de maróite / é ppane sapróite / chélle de re figlie / é ppane de miglie.*
Il pane di marito / è pane saporito / quello dei figli / è pane di miglio.

1118 Pane e ccappa n'ze làssane mìa. 
Pane e cappa non si lasciano mai. La cappa è un mantello che veni-
va adoperato sia dalle classi signorili che da quelle agro-pastorali; 
al presente è indossata dai portatori di torce in occasione della 
Ndocciata. 
 

1119 Pane e ssénza mazze féne re figlie pazze. 
Ai figli bisogna dare quello che serve, ma anche una rigorosa edu-
cazione onde evitare vizi e cattive abitudini; D. C. 

1120 Pane e vvine vènga / e Ddìa che mme mandènga. 
Pane e vino venga e Dio che mi mantenga e protegga; D. C.

1121 Parlà a ppéteta d’èsene. 
Parlare a scoregge d’asino, dire cose prive di senso, fesserie.

1122 Parla gna t’ha fatte mammeta. 
Parla come ti ha fatto tua madre, non fare il saccente, sii spontaneo.

1123 Parla picca e fficca fòrte. 
Parla poco e punzecchia forte allo scopo di irritare, offendere, ferire.

1124 Parla quànde pisscia la gallóina. 
Parla quando piscia la gallina, vale a dire mai perchè attraverso la 
cloaca essa espelle sia le urine che le feci; si suole dire ai ragazzi 
per non farli partecipare ai discorsi degli adulti.

1125 Parlame nu féssa alla vòlda. 
Parliamo uno alla volta.
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1126 Parlanne che rrespètte. 
Parlando con rispetto; espressione che si aggiunge dopo aver pro-
nunciato qualcosa di indecente. 

1127 Na parola é ppicca e ddu só tròppe.* 
Una parola è poco e due sono troppe, è opportuno pensare prima 
di parlare.

1128 Parole lènde e acqua fóina / féne féssa ru cundadóine. 
Parole lente e pioggierella fanno fesso il contadino, perchè per tutti 
e due i motivi perde tempo e non produce.

1129 La parte de la vreogna.*
L'ultima porzione che rimane nel piatto di portata dopo che tutti si 
sono serviti e che nessuno prende per vergogna o imbarazzo. 

1130 Passa auuójje ca vé ddemane (ddemèane). 
Passa oggi che viene domani, un giorno dopo l'altro.

1131 Passà sotte arru bbanghe. 
Passare sotto il banco, non essere promosso.

1132 La patana (patèana) / ara sendì la cambana (cambèana).* 
La patata deve sentire la campana per cui non va seminata in pro-
fondità, ma a fior di terra quasi ad ascoltare i rintocchi.

1133 Ru Patretèrne dà la créuce a cchi la po purtà (purtèa).* 
Il Signore dà la croce (il problema) a chi la può portare.

1134 Pazze e ppeccerille Ddìa r’ajìuta. 
Pazzi e piccini Dio li aiuta.

1135 Pe ccanossce nu crescteìene te c’ìa magné nu tumbre de sale nzìembra. 
Per conoscere una persona ci devi mangiare un tomolo (circa 48 
kg) di sale insieme, per cui ci vuole tempo; D. C.

1136 Pe cchi camina o aspètta / ogni ora sémbrane sètte.
Per chi cammina o aspetta ogni ora sembrano sette.



113

1137 Pe ccòssa!
Per gamba! É un intercalare che serve per dubitare dell’età di una 
persona che ha sicuramente più anni.

1138 Pe ffa la guèrra ce vone re suldìate. 
Per fare la guerra ci vogliono i soldati, per ottenere buoni risultati  
ci vogliono mezzi e risorse. 

1139 Pe ffa re mbriachìune / ce vó le vine de L’Acqua Salza e cCòlle Carvìune.
Per gli ubriaconi ci vuole il vino delle vigne agnonesi di località 
Acqua Salza e Colle Carboni.

1140 Pe ffa re ternóisce / se féne re varlóisce.
Per guadagnare i soldi (i tornesi) si fanno le piaghe (i sacrifici).

1141 Pe la còccia de sotte ha perduta chélla de sopre. 
Perché invaghito dal sesso non ragiona più. 

1142 Pe la langa / ru veuve si spanga. 
Per la sete il bue si sfianca, ossia restringonsi i fianchi. (G. Cremo-
nese, Vocabolario..., 1987, p. 68).

1143 Pe nnesciùna fatta manòira. 
Per nessun motivo.

1144 Pe nu file e nu licce. 
Per un pelo, per poco.

1145 Pe nu punde perdètte l’asene Martóine. 
Per un punto perse l’asino Martino; per un nonnulla non si rag-
giunge un obiettivo o si rischia di subire un grave danno.

1146 Pe ru peccatéure pate ru juscte. 
Per chi sgarra, spesso, paga l'incolpevole.

1147 Pe ssa lénga te mettérne ngréuce. 
Per quella lingua ti misero in croce; detto a chi ha la lingua biforcu-
ta o dice troppo la verità. 
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1148 Pe scta méglie scta pèjje. 
A volte nel tentativo di stare meglio si sta peggio.

1149 Pe ssu sande se fa la fèscta! 
Per quel santo si fa la festa! Di cosa fatta appositamente, voluta.

1150 Pe uelìa d’unde ficca ru dite ngure arru pùorche. 
Per voglia di lardo infila il dito nel culo del maiale; per convenien-
za, desiderio o ingordigia si fa ogni cosa; D. C.

1151 Ru peccate ngèneta la mòrte.* 
Il peccato segna la rottura del rapporto con Dio e origina la morte.

1152 Pènza a scta vùone! 
Pensa a stare bene! 

1153 Pènza alla salìute! 
Pensa alla salute! 

1154 Penzà alle pèquera alla Puglia. 
Pensare alle pecore in Puglia, si dice a chi sta in pensiero.

1155 La pèquera che mmàula pèrde ru vuccàune.* 
La pecora che bela perde il boccone; quando il cibo non abbondava 
chi stava a tavola e si perdeva in chiacchiere rischiava di rimanere 
digiuno; non bisogna perdere tempo per cose inutili.   

1156 Ru pequerare che nn’ha che ffa ndacca la mazza.* 
Il pastore che non ha nulla da fare intacca la mazza. Chi non ha 
nulla da fare si ingegna per occupare il tempo.

1157 Pèquere e vvigna / la sécca l’alligna. 
La siccità rende più magre le pecore e fa bene alla vite che si adatta 
agli ambienti caldo aridi; D. C.

1158 Perció é ccagnéte ru tìembe!
Percio è cambiato il tempo? Si dice a chi compie un’azione inusuale 
e inaspettata.



115

1159 Perdì pure le còppe de ll’ùocchje. 
Perdere anche le palpebre degli occhi, perdere tutto, specialmente 
nel gioco.

1160 La pésscia gròssa s’ha magnéta sèmbre chélla cenénna.* 
Il pesce grande (il ricco) ha mangiato sempre quello piccolo (il povero).  

1161 Ru pessciuttille de la mamma.*
Il pesciolino della mamma, si suole dire ai bimbi maschi.

1162 Le picca avascta e lle prassé manga.* 
Il poco basta e l'eccesso guasta, in tutte le cose ci vuole la misura.

1163 Picca e bbùone. 
Pochi ma buoni. 

1164 Picca, mmaleditte e ssubbete. 
Pochi, maledetti e subito. Anzichè correre il rischio di non riscuotere 
da pessimi pagatori o enti, conviene prendere meno ma subito; D. C. 

1165 Picca pèquera e ppicca vigna / un’é rrogna e ll’aldra é ttigna.
Poche pecore e poca vigna una è rogna e l’altra è tigna; visto che 
comunque ci vuole impegno e lavoro, conviene avere più pecore e 
una vigna più grande.  

1166 La pigna che n'ze ha mbasqua n'ze ha cchjù.*
La pigna, il dolce pasquale che la fidanzata donava all’innamorato, 
o si ha in regalo a Pasqua o mai più; il più delle volte quello che 
non si fa al momento opportuno non si fa più.

1167 Pile russce / nènde te mùore ca nne rre canussce. 
Del rosso di capelli non è facile capirne l'indole e il carattere.

1168 Pippa atterùota e ffémmena sckattata (sckattèata) / male a quire ome  
 che ll’acchjappata  (acchjappèata). 

Pipa otturata e donna di pessimo carattere guai a quell’uomo che 
ci deve avere a che fare.
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1169 Re pó vatte che la mazza.* 
Li puoi battere con la mazza, ce ne sono tanti.

1170 Pó chiùdere la pòrta la casa, ma nnò la vócca arre crescteìane. 
Puoi chiudere la porta di casa ma non la bocca alle persone.

1171 Poca pane e ppoca uìa. 
Poco pane e pochi guai.

1172 Poca pòrta ngròppa. 
Poco porta in groppa, chi non se la fa fare e non sopporta molto.

1173 Poca scìene e ppoca paglia / ma alméne raglia.
L'asino con poco fieno e poca paglia, almeno raglia; chi si accon-
tenta di poco è allegro e canta.

1174 Pòrta chjìusa vìseta fatta.
Se si va a fare visita e non si trova nessuno in casa termina l'obbligo. 

1175 Pòtre vìecchje famiglia pòvera. 
Padre vecchio famiglia povera.

1176 Pòvere a quìre pajòise / addó arriva r’agnunòise. 
Saranno guai in quel paese dove arriva l’agnonese che non ha buo-
na fama di cortesia e generosità.

1177 Pòzzane ji ngìele sse paréule! 
Che possano andare in cielo quelle parole di buon augurio che hai 
pronunciato.

1178 Premétte e ggabbà (ggabbèa) / ognune sa fa (fèa).  
Promettere e gabbare ognuno lo sa fare.

1179 Préte e sckuppétte / chi n'dé jedizie je le métte. 
Pietre e fucili a chi non ha giudizio glielo mettono; le pietre possono 
far male se lanciate, mentre i fucili perfino uccidere se mal adoperati. 

1180 Prìejete e ppulle / nne rre vide mé satulle. 
Preti e polli non li vedi mai sazi; in tempi di povertà i sacerdoti 
avevano la nomea di grandi mangiatori. 
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1181 Priéjete e cchìene / sèmbre che la mazza mmìene.
Preti e cani sempre con la mazza in mano; da preti e cani bisogna 
stare in guardia.

1182 Prima de Natale (Natèale) / nné fridde e nné ffama (ffèma), 
  / dòppe de Natale (Natèale) / fridde e  ffama (ffèama). 

Prima di Natale né freddo e né fame; dopo Natale, ai problemi del  
gelido inverno, si aggiungono quelli legati alla mancanza di prov-
viste.

1183 Prima re dìande / e ppo re parìande. 
Prima i denti e poi i parenti, prima pensare a sé stessi e poi agli altri. 

1184 Ru prime a sctannà la vigna fu ll’asene.* 
Il primo a levare i tralci passivi alla vigna fu l’asino e così i contadi-
ni capirono che per ottenere un buon raccolto bisognava farlo.

1185 Ru prime sulcre nn’é majàisa.*
Un solco è solo l'inizio di un campo da arare; i fatti e i risultati si 
vedono con il tempo.

1186 La prucessiéune addò èssce loche arréndra.* 
La processione da dove esce rientra; sovente le cose ritornano agli 
inizi, al principio, all'origine; le maledizioni ritornano a chi le ha 
mandate.

1187 La pulènda / prima abbòtta e ppo allènda.* 
La polenta prima gonfia e poi manda di corpo.

1188 La pulezzojja apparènda che la recchézza.* 
La pulizia apparenta con la ricchezza.

1189 La pulezzojja fa male schitta alla vòrza. 
La pulizia fa male solo alla tasca, difatti per pulire si spende.

1190 Ru pùorche ha fatte bbòine.* 
Il maiale è ingrassato bene.

1191 Pùorche grasse gliènna se sònna. 
Il maiale grasso sogna le ghiande; il ricco, invece, i beni; D. C.
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1192 Ru pùorche nn'ha fatte bbòine.* 
Il maiale è cresciuto poco.

1193 Pùozze avé le bbòine! 
Che tu possa avere tanto bene!

1194 Pùozze avé la salìute! 
Che tu possa godere di buona salute!

1195 Pùozze cambà cénd’ènne! 
Possa vivere cento anni!

1196 Puózze scta bbuóne! 
Che tu possa stare bene!

1197 Pure arrubbà é na fatojja.
Anche a rubare è un lavoro.

1198 Pure la reggióina / ha bbesùogne de ru vecióine. 
Anche la regina ha bisogno del vicino.

1199 Pure la volpe càpeta alla tagliéula. 
Anche la volpe, furba per antonomasia, capita alla tagliola.

1200 Pure re pulge téne la tossce! 
Anche le pulci hanno la tosse! Si dice ai bambini che vogliono in-
tervenire nei fatti e discorsi degli adulti.

1201 Putéme vattejé l’asene! 
Possiamo battezzare l’asino! Si dice, non sapendone il motivo, 
quando si incontrano tre persone con lo stesso nome. 
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1202 Quànd’é ppronda la lebbrétta / arriva la fussétta.

Quando è pronto il libretto della pensione, spesse volte, arriva la 
morte.

1203 Quànd'é ttròppe é ttròppe!
Quando è troppo è troppo!

1204 Quànda grazia de Ddojja.
Quanta grazia di Dio, quanta abbondanza.

1205 Quanda pessciuótte scténe appóise! 
Quanti cannelli di ghiaccio sono appesi alle grondaie!

1206 Quànda se ne fa pe nu cavìute. 
Quanti sacrifici si fanno per mangiare. Volgarmente quanti sacrifi-
ci si fanno per la fica.

1207 Quànde arriva sanda Cataróina / tutte le fémmene a ccòglie la lóiva. 
Il 25 novembre, santa Caterina d’Alessandria,  le donne comincia-
no a cogliere le olive; oggidì, però, si inizia alcuni giorni prima.

1208 Quànde ce r’éma magné sse cumbìette? 
Quando dobbiamo mangiare i tuoi confetti? Quando ti sposi?

1209 Quànde ce vó ce véuue!
Quando ci vuole ci vuole!

1210 Quànde chjóve  a sSanda Bbubbejana / se féne randigne e ppatane. 
Se piove il 2 dicembre, Santa Bibiana, ci sarà un copioso raccolto di 
granoni e patate.

1211 Quànde chjóve a sSanda Créuce / pane e nnìuce. 
Se piove il 3 maggio, giorno che celebra l'Invenzione della Santa 
Croce, vi sarà abbondanza di pane (grano) e noci; D. C.
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1212 Quànde chjóve a sande Jùorie / alla fìquera je léva ru cùorie.
Se piove il 23 aprile, festa di San Giorgio, i fichi avvizziscono; D. C.

1213 Quànde dòrme ne ngèrca pane (pèane). 
Quando dorme non cerca il pane. Si risponde a chi chiede se un 
bambino è buono.

1214 Quànde é nnòtte é na jurnata (jurnèata). 
Quando è notte è una giornata, lo dice chi lavora tranquillamente 
senza particolari ansie.

1215 Quànde é ttémbe de chetogna / chi scappa nn’é vregogna. 
Quando è tempo di botte chi fugge fa bene; in situazioni complesse 
è meglio svignarsela.

1216 Quànde fin’é fatta. 
Alla fin fine.

1217 Quànde la famiglia s’allòiva / la casa tròima / quànde s’é llevata / é ttutta  
 sfassciàta. 

Quando la famiglia si alleva la casa trema, quando è allevata è tutta 
sfasciata; a mano a mano che i figli crescono i problemi aumentano.

1218 Quànde la fémmena nne véuue / manghe ru dejèvere c’appéuue. 
Quando la donna non vuole fare l'amore nemmeno il diavolo la 
riesce a convincere. 

1219 Quànde le pèquera arvéne alla mundagna / toglie la zappa e vva uadagna. 
Quando le pecore, a maggio, tornano in montagna prendi la zap-
pa e vai a lavorare.

1220 Quànde le pèquera véne alla Puglia toglie la zappa e vvall’arpunne. 
Quando le pecore vanno in Puglia (settembre, ottobre) riponi la 
zappa perchè i lavori agricoli sono terminati.

1221 Quànde le séne tré / le sa pure ru rré.
Quando lo sanno in tre lo sa anche il re. Le notizie, specialmente in 
comunità e ambienti piccoli, si sanno velocemente.



121

1222 Quànde lìttecane re mulenìere sctrigne ru sòcche. 
Quando litigano i mugnai stringi il sacco; in circostanze sospette, 
per non farsi buggerare, bisogna prestare attenzione; D. C.

1223 Quànde mé Caparréccia à cacciàte le verlengòcche! 
Quando mai nel bosco Capareccia di Agnone sono nate le susine! 
È cosa impossibile che non avverrà mai.

1224 Quànde mé te le cróide. 
Quando mai te lo aspetti.

1225 Quànde néngue a ppile de uàtte / arrégne pure le fratte. 
Quando nevica a pelo di gatto si riempiono anche le siepi.

1226 Quànde néngue sénza nìende / nn'é mmaletìembe.
Quando nevica senza i giusti presupposti non si può parlare di 
maltempo.

1227 Quànde Pasqua vé de majje. 
Quando Pasqua viene a maggio, vale a dire mai.

1228 Quànde ru cazze nn'ho fa dice ca je mbìcciane re póile.
Quando il pene non vuole fare l’amore dice che gli danno fastidio i 
peli della vulva; chi non vuole fare una cosa cerca pretesti.

1229 Quànde ru ceninne parla ru grùosse a ggià parlate (parlèate).
Quando il bambino parla vuol dire che la stessa cosa è stata detta 
dai genitori; ciò vale anche per un dipendente e un superiore, ecc. 

1230 Quànde ru cure caca ru mìedeche cròipa.  
Quando si va regolarmente di corpo il medico "crepa", vuol dire 
che si sta bene in salute e non si ha l'esigenza di essere visitati.

1231 Quànde ru dejèvere t’accarézza vó l’alma. 
Quando il diavolo ti accarezza vuole l’anima; chi mostra partico-
lari gentilezze e attenzioni spesso lo fa per interesse o secondi fini. 
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1232 Quànde ru figlie fròica ru pòtre é ffrecate. 
Quando il figlio comincia ad avere i primi incontri amorosi vuol 
dire che il padre non è più giovane.

1233 Quànde ru pedùocchje é ndrate alla faróina ggià se créde ch’é mulenare  
 (mulenèare). 

Quando la pulce è entrata nella farina già pensa di essere mugnaio;  
di una professione o di una qualsiasi cosa chi crede di aver capito 
tutto e subito, sbaglia di grosso.

1234 Quànde ru pùorche scta satulle arvòlda ru trùocche.
Quando il maiale è sazio rovescia il trogolo; chi è appagato rifiuta 
e ostenta disinteresse e indifferenza.

1235 Quànde ru uàtte ngi scta ru sorge abballa. 
Quando il gatto non c’è il topo balla; se si assenta chi comanda tutti 
fanno quello che vogliono.

1236 Quànde ru uàtte nn’arriva all’unde dice ch’é de rangeche. 
Quando il gatto non arriva al lardo dice che è rancido; chi non rie- 
sce ad assicurarsi una cosa desiderata la disprezza di proposito.

1237 Quànde s’arracconda nn’é ccubbèlle!
Quando si è trascorso un periodo preoccupante e sfavorevole, ca-
ratterizzato da incidenti o malattie, e quindi si è salvata la pelle e si 
può raccontare, vuol dire che è andata nel migliore dei modi.

1238 Quànde  Sande  Nechéula se cala la vraca (vrèaca) / vinnete  l’asene  e  
 accàttate la crapa (crèapa). 

Quando il monte san Nicola di Capracotta si cala le brache (piove), 
vendi l’asino e compra la capra.

1239 Quànde  Sande  Nechéula se cala ru cappucce /  vinnete  l’asene  e accàttate         
 ru ciùcce.

Quando il monte San Nicola di Capracotta (IS) si cala il cappuccio, 
ovverosia compaiono le nuvole, vendi l’asino e compra il ciuccio; 
la saggezza popolare dei due proverbi ci insegna che il clima cam-
bia quando si presentano certe avvisaglie meteorologiche.
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1240 Quànde  sci mmartìelle  vìatte / quànde  sci ngudene sctatte. 
Quando sei martello batti quando sei incudine sopporta; bisogna 
comportarsi a seconda delle circostanze e se si comanda o si esegue. 

1241 Quànde sci nate tìuue ggià pesscéva mbaccia arru mìure. 
Quando sei nato già facevo la pipì vicino al muro; lo dice, vantan-
dosi, il più grande dei due che stanno parlando.

1242 Quànde scorta nn’é cchjù. 
Quando finisce basta.

1243 Quànde se magna se cundratta che la mòrte. 
Quando si mangia si contratta con la morte, quindi bisogna stare 
attenti a deglutire per evitare il soffocamento.     
                                                                                                           

1244 Quànde se péuta e quànde se zappa ngi scta nné zejéna e nné 
  nepàute, quànde e ttìembe de travasà / zeìena de llà e zejéna de qua.

Quando si pota e quando si zappa non c’è né zia e né nipote, quan-
do è tempo di travasare zia di là e zia di qua. Allorchè si deve la-
vorare tutti fuggono, al momento del raccolto ognuno è presente. 

1245 Quànde se tòccane ru péde e lla gamma / se ne scòrdane de pòtr’e mamma.
Quando si toccano il giovane (il piede) e la giovane (la gamba) 
dimenticano padre e mamma perché sono follemente innamorati.

1246 Quànde te spùose te facce i nnénde annènde. 
Quando ti sposi ti faccio andare avanti a tutti. É il premio che si 
promette, in maniera scherzosa, a chi ci deve fare qualcosa.

1247 Quànde tìe mandìe quànd'é scurte dajje tutte. 
Quando possiedi non sperperare e dona tutto  se non hai più niente. 

1248 Quànde une te vé ttruuà / caccosa ìa dà, / dòppe che je le sci ddate 
 scta cundìende e ssuddesfatte, sse je le vé rcercà / cumènza a asctemà 
  / asctema tande spisse,  / sémbra ca tu ja dà isse. 

Quando uno ti viene a trovare qualche cosa gli devi dare, dopo 
che gliel’hai data è contento e soddisfatto, se gliela vai a richiedere 
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comincia a bestemmiare, bestemmia tanto spesso e sembra che tu 
gli devi qualcosa; infatti a chi presta nulla gli resta.

1249 Quànde vé tatéune / arriva la sctaggéune. 
Per la festa di San Cristanziano (13 maggio), patrono di Agnone, 
arriva il caldo.

1250 Quarésema puverèlla / che na pésscia e na sardèlla / nu scùocchjere de cepolle  
 / e nu pejètte de fafe ammolle. 

Quaresima poverina con un pesce e una sardina una buccia di ci-
polle e un piatto di fave a mollo. Filastrocca che annuncia la Qua-
resima, periodo di penitenza e digiuno.  

1251 Quattr'ùocchje videne mèglie de ddìuue. 
Quattro occhi vedono meglio di due. Per non limitare la capacità 
individuale di valutare, sarebbe conveniente tener conto del pare-
re di due o più persone. 

1252 Quìsse é rru prime penzìere.
Questo è il primo pensiero. Si dice ironicamente di cosa futile.

1253 Quìsse nne mmore arru lìette.
Quello non muore al letto. Detto all'indirizzo di chi ne combina di 
tutti i colori e, prima o poi, dovrà pagarla cara.
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1254 La raggéune é dde re féssa.* 

La ragione è dei fessi.

1255 La rajja v’a ccavalle e arvà all’appòide.* 
La rabbia va a cavallo e torna a piedi; in una situazione di partico-
lare nervosismo o turbamento si fanno errori e sciocchezze.

1256 Re té sèmbre mmocca. 
Lo nomina continuamente.

1257 Re téne ngima alle còppe dell’ùocchje. 
Non lo vedono di buon occhio.

1258 Remmore de fùorceva é ssénza lana (lèana). 
Rumore di forbici e senza lana; tanto rumore per niente; D. C.

1259 Ricche e puverìalle / tutte a quìre scangìalle.
Sia ricchi che poveri devono attraversare il cancello del cimitero. 

1260 Ride mbaccia a ffrateme!
Volgarmente: ridi in faccia a mio fratello.

1261 Ride mbaccia a scta felìera bbettìune!
Ridi in faccia a questa fila di bottoni! Uguale al precedente.

1262 La risa de ru vennardojje nn’arriva arru sabbate.*  
La risata (la gioia) del venerdì non arriva al sabato; secondo l'anti-
ca credenza ridere di venerdì, giorno della passione di Cristo, non 
è di buon auspicio.

1263 La rrobba de l’avare se la magna ru ssciambagnéune.* 
La roba dell’avaro se la mangia lo spendaccione; i beni di chi è 
stato risparmiatore vanno agli eredi che li spenderanno tra svago 
e godimento.
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1264 La rrobba se ne va apprésse arru patràune.* 
La roba va ad altri con la morte del padrone. 

1265 La rrobba: chi la fa, chi la mandòjje e cchi la sctrujje.* 
La roba: chi la fa, chi la mantiene e chi la sperpera.

1266 Rrobba truuàta / mitte alla vòrza ca nn'é rrubbata / ss'arrèssce ru patrone / 
  ména bbòtte ca nn'ha raggióne.

Roba trovata metti in tasca che non è rubata, se riesce il padrone 
non può accusare perchè non ha ragione.   

1267 Ru cchjù ppulóite té la rogna.
Il più pulito ha la rogna, non ci si può fidare di nessuno.

1268 Ru ruvarìelle téttere tìuue, ru cupparìelle darre arru puveriélle.* 
Il terreno dove crescono i rovi conviene tenerlo, quello dove na-
scono i farfaracci, essendo poco fertile, è meglio donarlo ai poveri.
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1269 S’accocchja la vacca e rru véuue / e sse fa quànda cchjù se péuue.

Si uniscono la mucca e il bue e si fa quanto più si può; l’unione fa 
la forza; D. C.

1270 S’amména annènde pe ne ngadojje. 
Si butta avanti per non cadere; in base alle difficoltà della circo-
stanza significa premunirsi, assicurarsi, sottrarsi da spiacevoli 
equivoci.  

1271 S’ammocca tutte re carafìune. 
Se le beve tutte; infatti le caraffe di vetro vengono gonfiate.

1272 S’ara magné p’armagnìa, / s’àra fatejé p’arfateìa. 
Si deve mangiare per mangiare di nuovo, si deve lavorare per la-
vorare ancora. È un monito per la frenetica società moderna.

1273 S’àra spusà ca jé rrevìete arru jenùocchje. 
Si dice scherzando: "Si deve sposare perché (il pene) gli è arrivato 
al ginocchio, per la lunga attesa".

1274 S’arcanossce alla pedata (pedèata). 
Si riconosce dal rumore dei passi.

1275 S’arcòrda la vigna mmése alla chjèzza. 
Si ricorda la vigna in piazza Plebiscito di Agnone, è cosa remota.

1276 S’arrabbìvane le nguille. 
Tornano in vita le anguille; si dice di un ambiente dove fa molto 
freddo.

1277 S’arsecate le còrna. 
Si è risegato le corna, si è vendicato, si è preso la rivincita.
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1278 S’é cculata la cambana (cambèana). 
Si è colata la campana; di ogni cosa che è giunta finalmente a com-
pimento.

1279 S’é ffatta gné na pacca bbaccalana (bbaccalèana). 
È diventata magrissima.

1280 S’é ffatte bbrutte. 
Chi non ha un buon aspetto per malattia o altro.

1281 S’é ffatte gné n’ora de nòtte.
Si è sporcato vistosamente.

1282 S’é ffatte gné na chjòchjara. 
È ubriaco fradicio.

1283 S’é ffatte gné Sande Làzzare. 
Si è ridotto come San Lazzaro, pieno di piaghe, lividi e ferite.

1284 S’é ffatte nicce nicce. 
Si è ingozzato ben bene.

1285 S’è ffatte russce gné nu paparùole. 
È diventato rosso come un peperone.
 

1286 S’é freùote gné na cannàila. 
Si è consumato come una candela, chi è morto per malattia.

1287 S’é mbeccìeta l’accia. 
Si è aggrovigliato il filo di canapa,  si è complicata la situazione.

1288 S’é mmisse a crelló acqua. 
Piove a non finire.

1289 S’é mmòrta la criatìura e ne nséme cchjù cumbìare. 
È morto il piccino e non siamo più compari; si dice quando viene a 
mancare il vincolo che lega tra loro le persone.
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1290 S’é ndruvedate ru tìembe. 
Il cielo si è annuvolato.  

1291 S’é ngandate ru dische. 
Si è inceppato il disco, detto a chi ripete sempre la stessa cosa.

1292 S’é rfrescata l’aria. 
È rinfrescata l’aria.

1293 S’é sctrechìete vìerne. 
L’inverno ha abortito, lo dicono gli anziani quando nevica con mol-
to anticipo e poi non fiocca più.

1294 S’é uasctùote ru tìembe. 
Il tempo peggiora.

1295 S’é perduta la semènda. 
Si è persa la semente, di cose che non si trovano o non si fanno più.

1296 S’é sberetìeta la réuta. 
Ruzzola velocemente la ruota, si è verificato un guaio dopo l’altro. 

1297 S’é screjéte a ccasa de Criscte. 
Se n'è andato distante.

1298 S’é screjéte a ccasacalla. 
Se n’è andato lontano.

1299 S’é uasctùote de còccia. 
È andato fuori di testa.

1300 S’éne jute artruuànne che la cannàila. 
Si sono andati cercando con la candela, si dice di persone simili.

1301 S’éne jute artruuànne che ru landernóine. 
Si sono andati cercando con il lanternino.

1302 S’éne rotte le còsse. 
Si sono rotte le gambe; hanno avuto rapporti sessuali in segreto, 
trasgredendo le regole di buon costume.
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1303 S’ha calate re calzìune. 
Piove abbondantemente.

1304 S’ha fatta cacché lemósena.
Ha fatto qualche elemosina, ha aiutato gli altri; volgarmente di 
donna che si è concessa di tanto in tanto agli uomini

1305 S’ha levata la vriccia alla scarpa. 
Si è tolto un sassolino dalla scarpa; una sorta di rivalsa ad un torto 
ricevuto.

1306 S’ha magnìete pane e ccepolla. 
Ha mangiato pane e cipolla, ha fatto grandi sacrifici. 

1307 S’ha magnìete pane e vvolpe. 
Ha mangiato pane e volpe; si dice di chi è furbo.

1308 S’ha mbeccéte re pìade. 
Si è legato i piedi, si è sposato troppo giovane.

1309 S’ha menata la zappa ngima arre pìade.  
Si è dato la zappa sui piedi, si è danneggiato da solo.

1310 S’ha mésse le calze rossce. 
Si è messo le calze rosse, detto a chi ha combinato un matrimonio. 
O sanzaro, ovvero il sensale o mediatore, uno dei mestieri antichi 
di Napoli, affittava case e combinava matrimoni ed era solito in-
dossare, quale indumento distintivo, le calze rosse.

 
1311 S’ha mésse quattre éuua arru pejètte. 

Si è messo quattro uova nel piatto, chi ha trovato un buon lavoro.

1312 S’ha misse ru mmòscte. 
Si è messo il basto, si è sposato, si è caricato di un impegno gravo-
so, pesante. 

1313 S’ha pulute le mìane. 
Si è pulito le mani, ha dato o dilapidato tutto quello che aveva.
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1314 Sa d’arvacce. 
Sa di ritornaci; si dice di cibi e bevande buone, quando si desidera 
consumarne ancora. 

1315 Sacce che je dice la còccia.
Non so cosa gli dice la testa, cosa pensa.

1316 Sajétta je ngènne. 
Accidenti gli brucia, gli rincresce.

1317 Salute e ffronne decètte la crapa all’asene. 
Salute e foglie disse la capra all’asino, augurando salute e cibo.

1318 Salute e ffiglie mèscre.
Salute e figli maschi, si augurano a chi starnutisce.

1319 La salvìetta de ru caféune / la còppela e rru calzéune.*
La salvietta del contadino è la coppola o il pantalone.

1320 San Bbiasille / allarga ru cavutille. 
San Biasino allarga il buchetto. Si invoca il Santo potettore della 
gola affinchè il piccino possa deglutire meglio quando il latte gli 
va di traverso; M. C.

1321 San Felippe bbiànghe e nnóire. 
San Filippo bianco e nero. San Filippo Neri opera la protezione 
sui bambini che, con questa formula, lo imploravano per ottenere 
giustizia nel gioco.

1322 Sand’Andògne, Sand’Andògne ècche ru vìecchje e ddamme ru nùove. 
Sant’Antonio, Sant’Antonio ecco il vecchio e dammi il nuovo; si 
buttava il dentino al fuoco e si invocava il Santo.

1323 Sanda Bbàrbara bbenedétta / sàlvace da fulmene e dda sajétte. 
Santa Barbara (4 dicembre) benedetta salvaci da fulmini e da saette.

1324 Sanda Lucia occhje pezzuta / famme artruùa la cosa ch'ajje perduta.
Santa Lucia dagli occhi acuti fammi ritrovare la cosa che ho persa. 
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1325 Sanda Luciójja / Natale a tredecióina. 
A santa Lucia mancano tredici giorni al Natale.

1326 Sande Crespóine / la néve pe re spóine. 
Per San Crispino (25 ottobre) la neve sugli spini; D. C.

1327 Sande Mangéune nasscétte prima de Criscte. 
San "Mangione" nacque prima di Cristo. MC

1328 Sande Marche / l’acqua sparte. 
San Marco divide la pioggia e dove piove il 25 aprile continuerà a 
farlo anche nei giorni successivi, al contrario dove è bel tempo; D. C. 

1329 “Sande Martóine”, “Bbommenìute”. 
"San Martino", "Benvenuto". All’espressione di augurio Sande 
Martóine da parte di chi entra, il padrone di casa, intento a pigia-
re l'uva, insaccare la carne del maiale, fare il pane, ecc., risponde 
bbómmenìute.

1330 Sande Martóine / passa e camóina.
San Martino passa e cammina. All’augurio sande Martóine da parte 
di chi entra si risponde passa e cammina a chi non è ben gradito o 
,a parere dei più, porta sfortuna. 

1331 Sande Nechéula / dajje ru passe e lla paréula. 
San Nicola dagli il passo e la parola, augurio rivolto ai piccini.

1332 Sande Nechéula / Natale a ddeciannéuue. 
A San Nicola mancano diciannove giorni al Natale.

1333 Sande Salvatore / tutte galline e une candatore. 
Formula che pronunciavano le donne quando la chioccia covava le 
uova in attesa della loro schiusa per augurarsi la nascita di molte 
galline e di un solo gallo. 

1334 Sande Sctunzeìane / l'acqua che ru teìane.
San Cristanziano (13 maggio) la butta giù con il vaso di terracotta; 
di solito piove abbondantemente.  
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1335 Sande Vetucce! 
San Vito! Si dice a chi sta mangiando abbondantemente.  

1336 Sangue de la majèlla. 
Sangue della Maiella, si dice per evitare la bestemmia.

1337 Le sangue nn’arvènda acqua.*  
L'acqua fluisce e se ne va, il sangue rappresenta la vita, la famiglia. 

1338 Sapé le jìute / e lle menìute. 
Sapere le andate e le venute, sapere tutto di una cosa.

1339 Ru satulle ne ngréde all’addeìune.* 
Colui che è sazio (ricco) non crede a chi non ha nulla da mangiare 
(povero).

1340 Sbaglia pure ru prèjete ngima all’aldare (aldèare). 
Sbaglia anche il prete sull’altare che ben conosce le preghiere; 
chiunque può commettere errori. 

1341 Scàpela sse vùove e ddamme ss’arèate. 
Libera i buoi e dammi l’aratro; quasi a voler dire a chi non è capace 
di fare una cosa: "Senti lascia stare è meglio che me ne occupo io".

1342 Scarpa lèggia e ppéde pesande. 
Si definisce scarpa leggera e piede pesante chi è svelto e determinato. 

1343 Ru scarpare ticche ticche / sèmbre pòvere e mmé ricche.* 
Il calzolaio ticche ticche sempre povero e mai ricco. 

1344 Ru scarpare va sèmbre che le scarpe sfassciàte (sfasscèate).* 
Il ciabattino va sempre con le scarpe rotte; succede spesso che per 
pensare agli altri non facciamo uso di ciò che noi stessi realizziamo. 

1345 Ru scarse dà la parte / e arru ngurde nne j’avascta.* 
Il povero concede volentieri quel poco che ha, mentre l'avido non 
si accontenta mai; D. C.
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1346 Scarta frusscia e acchjappa premòira. 
Andare di male in peggio, infatti nel gioco delle carte molto spesso 
quelle pescate sono peggiori di quelle scartate.

1347 Sciéne e ppaglia / fine arru mése de majje.
Fieno e paglia devono durare fino al mese di maggio, quando si 
falcia nuovamente l'erba. 

1348 Schitta all’asene nne je se péla la còccia. 
Solo all’asino non gli si pela la testa, è la risposta dei calvi quando 
vengono presi in giro chè non hanno capelli.

1349 Sci cadute darru liétte! 
Sei caduto dal letto! Detto a chi si è svegliato presto.

1350 Sci gné le cacate dell’asene nné puzza e nné addéura.
Sei come la cacca dell’asino né puzza e né odora, sei scialbo, di 
poco conto, insignificante. 

1351 Sci gné San Tumase (Tumèase)!
Sei come San Tommaso! Si dice a persona che se non vede non 
crede, difatti San Tommaso non credette ai suoi compagni che gli 
annunciarono la resurrezione di Cristo. 

1352 Sci jute a Rréuma e ngi viscte ru Papa (Pèapa).
Sei andato a Roma e non hai visto il Papa; in senso figurato allude 
a un obiettivo mancato o non raggiunto per poco. 

1353 Sci n’andr'e ttande! 
Così stai davvero bene! É una considerazione che si rivolge spe-
cialmente a chi si è andato a tagliare i capelli.

1354 Sci truuàta la forma la scarpa.
Hai trovato la forma della scarpa. Hai incontrato chi ti sistema.

1355 “Sci viscte quóire”? “Scióine, re purtava mmocca nu cùone”.  
"Hai visto quello?" "Si, lo portava in bocca un cane". Espediente 
spiritoso per non rivelare che hai visto una persona.
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1356 Scta a ccavalle a nu pùorche. 
Trovarsi a cavallo a un maiale, non essere per niente al sicuro.

1357 Scta cchjù dde llà che dde qua. 
Sta per morire.

1358 Scta ccióise. 
È mal ridotto, conciato male.

1359 Scta che Ddìa le sa (sèa). 
Lo sa solo Dio come sta, detto a chi non sta per niente bene.

1360 Scta fatte a vvuldanna de lìuna. 
È lunatico.

1361 Scta fatte che la ccétta. 
È fatto con l’accetta, è persona brutta e rozza.

1362 Scta frische! 
Sono fatti suoi, guai a lui!

1363 Scta gné na nuce vattìuta. 
Sta come una noce battuta, è visibilmente affranto.

1364 Scta gné cCriscte ngréuce. 
Sta come Cristo in croce, in preda alle sofferenze e ai guai.

1365 Scta gné  merculeddì mmése alla settemmana (settemmèana). 
Sta come mercoledì in mezzo alla settimana; di persona che ovun-
que si va la s'incontra.
 

1366 Scta gné ggiuveddì mmése alla settemmana (settemmèana). 
Sta come giovedì in mezzo alla settimana. Con lo stesso significato 
di sopra.

1367 Scta gné n’arate rutte. 
Sta come un aratro rotto; si dice a colui che o è molto stanco o, ben 
riposato, si distende e si rilassa comodamente.
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1368 Scta mmése a mmare, pandane e punde rutte. 
Sta in mezzo a mare, pantano e ponti rotti, è nei guai.

1369 Scta nzine a cCriscte. 
Sta nel grambo di Cristo, in grazia di Dio.

1370 Scta récchje pésele. 
Sta con le orecchie drizzate, chi è attento e furbo.

1371 Scta tra limbe e llambe. 
É in serio pericolo di vita.

1372 Scta sèmbre assopre gné ll’ùoglie.  
Sta sempre sopra come l’olio; detto a chi vuole avere sempre ragione. 

1373 Scta vone Ròcche / scta vona tutta la ròcca. 
Sta bene Rocco sta bene tutta la rocca; quando si sta magnificamen-
te degli altri poco importa.

1374 Sctame parapatte e ppace. 
Siamo perfettamente alla pari, si suol dire quando si estingue un 
debito o si ricambia un favore alla stessa misura.

1375 Sctame tra la vocca e rru nùose. 
Siamo tra la bocca e il naso, proprio vicini.

1376 Sctatte séude. 
Stai fermo, lo dicono i più anziani ai bimbi.

1377 Sctavame mèglie quànde sctavame pèjje. 
Stavamo meglio quando si stava peggio; detto a cui si ricorre per 
evidenziare che a volte si stava meglio prima che adesso.

1378 Scté frische a ppassà l’acqua! 
Stai fresco ad attraversare l’acqua! a sormontare tali ostacoli.

1379 Scté rrembùoscte. 
Prima o poi dovrai avere le botte, pagare per ciò che hai fatto.
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1380 Scte vóine tè nu grade cchjù dell’acqua.
Questo vino ha un grado in più dell’acqua, è di modesta entità.

1381 Scténe cazze (tazza) e cucchjìera. 
Stanno tazza e cucchiaio, stanno sempre insieme, sono molto uniti.

1382 Sctènne l’ogna. 
Morire.

1383 Sctipa ca trùove.
Conserva che te lo ritrovi. 

1384 Sctracche e mmùorte. 
Stanco morto.

1385 Sctracche e sctrutte. 
Stanco e distrutto.

1386 Sctritte de pìette. 
Stretto di petto, avaro.

1387 Sctu tìembe é ssciòime.
Questo tempo è scemo.

1388 Se camba na vòlda.
Si vive solo una volta e allora è meglio concedersi qualche svago.

1389 Scróive ca po lìagge. 
Scrivi che poi leggi, è la triste sorte di chi non sarà mai pagato.

1390 Se chéuce che nu vulle. 
Si cuoce presto in acqua bollente.

1391 Se chjéma Pìetre!
Si chiama Pietro, con molta probabilità deriva dalla famosa rima: 
"Pietro torna indietro", con il chiaro significato che ciò che è stato 
prestato deve tornare al possessore.
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1392 Se dice ru peccate e nnò ru peccatéure. 
Si dice il peccato e non il peccatore; si deve parlare del peccato e 
non di chi lo ha commesso, ma il più delle volte, specialmente nelle 
piccole comunità, si cerca di scovare il peccatore.

1393 Se fa prima accavallarre che nnò a ggerèrie attorne. 
Si fa prima a scavalcarlo che non a giragli attorno, si dice delle 
persone cicciute.

1394 Se fa ru bbìelle. 
Si loda, è vanaglorioso.

1395 Se la magna che ll’ùocchje. 
Se la mangia con gli occhi.

1396 Se lamènda satulle. 
Si lamenta sazio.

1397 Se mandé che le spetùote. 
Si regge con la saliva.

1398 Se n’é jjut’a ffa fotte. 
Se n’è andato a farsi fottere; è andato in rovina.

1399  Se n’é jjute a zzampe pe d’aria. 
Se n'é andato a gambe all’aria, è fallito.

1400  Se n’é jjute all’acióite. 
Se n’è andato all’aceto, in malora, ha perso ogni cosa.

1401  Se n’é jjute sùole. 
Il bimbo ha cominciato a camminare da solo.

1402 Se r’ha magnìete e se r’arcacate (arcachèate). 
Si è preso un aspro rimprovero.

1403 Se re magna la rajja. 
Se lo mangia la rabbia. 
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1404 Se re pòrtane re dejèvere. 
Se lo portano i diavoli, si inquieta di brutto.

1405 Se sa addó se nassce e n'ze sa addó se méure.
Si sa dove si nasce e non si sa dove si muore, un po' il destino di tutti.

1406 Se sìendene cérte sctratùocche! 
Si sentono certe notizie, certe novità! 

1407 Se spiértene ru sùonne. 
Si dividono il sonno, si vogliono bene.

1408 Se tréuua a ogni alzata de méssa. 
Si trova a ogni elevazione di messa, chi è onnipresente e seccatore.

1409 Se vó muccecà ru vìute e ng’arróiva. 
Vuole mordersi il gomito, ma non ci arriva; vuole pentirsi di un 
errore ma non può farlo.

1410 Sémbra ch’ara fa l’ùocchje all’èngele. 
Sembra che deve disegnare gli occhi agli angeli, chi si applica trop-
po per una cosa inutile.

1411 Sémbra ca la té sole éssa!
Sembra che ce l’ha solo lei; di donna, che pensando di essere bella,  
se la tira.

1412 Sémbra ca n'gió fa (fèa). 
Sembra una persona apparentemente calma e tranquilla, ma non lo è. 
 

1413 Sembrà e nne èsse / é com’e felìe e ne ndèsse. 
Sembrare e non essere è come filare e non tessere; sembrare è ap-
parenza e illusione, essere è realtà, contenuto e sostanza. 

1414 Sémbra na pegnéta fasciùole. 
Sembra una pentola di fagioli, si dice di chi borbotta sempre.

1415 Sémbrane la lima e lla raspa. 
Sembrano la lima e la raspa, due che litigano sempre.
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1416 Sémbrane San Bbiàse e lla Cannelléura. 
Sembrano San Biagio e la Candelora, vanno sempre insieme.

1417 Séme tutte de carn'e òssa.
Siamo tutti di carne e ossa, abbiamo difetti, sofferenze, dolori.

1418 Séme tutte de passagge.
Su questa terra siamo tutti di passaggio, prima o poi dobbiamo morire. 

1419 Séme tutte figlie de Ddojja.
Siamo tutti figli di Dio. 

1420 Sénza mangamènde! 
Senza nulla togliere a te!

1421 Sénza nìende n'ze fa nìende. 
Senza niente non si fa niente, solo sperando in una ricompensa si 
fa qualcosa.

1422 Sénza sòlde n'ze càndane mésse. 
Senza soldi non si cantano messe, senza denari non si fa nulla.

1423 Setacce mìa setacce / gna me fé accuscì t’arfacce. 
Setaccio mio setaccio come mi fai così ti rifaccio; in realtà il setac-
cio, in una sorta di va e vieni, svolge un movimento sincrono che 
allude alla parità (dare e avere) nella forma e nella misura.

1424 Sètte pèlme de tèrra t'éne armascte.
Sette palmi di terra ti sono rimasti. Devi solo morire.

1425 Settìembre bbìelle / sole e vvendarìelle. 
Settembre bello sole e venticello. 

1426 Settìembre che la fìquera mosscia. 
Settembre con i fichi maturi; D. C.

1427 Nu sole che spacca le pròite.* 
Un sole che spacca le pietre, caldissimo.  
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1428 Sìende chi parla! 
Senti chi parla!

1429 Sìend'e nn’appìura. 
Sentita e appurata la verità.

1430 Simbre nu cèsse arpulóite. 
Sembri un gabinetto ripulito; si dice, scherzando, a chi si è vestito 
elegante per una particolare circostanza.

1431 Simbre Pìetre jelate (jelèate). 
Sembri Pietro gelato, si dice a chi soffre particolarmente il freddo.

1432 Só ccose che n'ze pone crédere. 
Sono cose a cui non si può credere.

1433 Só chjècchjare mùorte de sùonne. 
Sono chiacchiere morte di sonno, sono fesserie.

1434 Só cresòmela! 
Sono albicocche! Sfottò indirizzato agli sconfitti, specialmente  nel 
calcio, quando subiscono tante reti.

1435 Só ddelure de trippa. 
Sono dolori di pancia, sono guai seri.

1436 Só jurnate arrubbèate (arrubbate). 
Sono giornate rubate. Quando si è favoriti dal tempo fuori stagio-
ne, oppure lo dicono gli anziani che continuano a vivere.

1437 Só llécena!
Sono susine! 

1438 Só nnìuce! 
Sono noci! 

1439 Só ppaparùole all’acióite! 
Sono tutte chiacchiere.
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1440 Re só scritte arru libbre nóire.* 
L’ho segnato al libro nero, nella lista dei cattivi.

1441 Só ttutte de na manòira. 
Sono tutti uguali.

1442 Só ué alla pagliòira! 
Sono guai al fienile, sono problemi!

1443 Sòcche vejìute n'ze mandé ll’èrta. 
Sacco vuoto non si regge in piedi; chi non mangia non ha la forza e 
l'energia necessaria per svolgere un lavoro o qualsivoglia attività. 

1444 Sòlde chi re tòjje e uìa chi re aje.
Soldi chi li possiede e guai chi li ha; nel bene e nel male a ognuno il suo.

1445 Re sòlde de carta se re màgnane re surge.* 
Le banconote se le mangiano i topi ovvero gli eredi, perciò è me-
glio spenderli.

1446 Sòlde e ccéppe sécche appicciàne ru fùoche déndre all’acqua.
I soldi e le fascine secche risolvono ogni problema a tal punto che, 
queste ultime, prendon fuoco anche dentro l'acqua.

1447 Sòlde e ùocchje quànd’éne sscìute nn’arréndrane cchjù. 
Soldi e occhi una volta usciti non rientrano più.

1448 Re sòlde féne armenì la viscta arrre cechìate.* 
I soldi fanno tornare la vista ai ciechi; la potenza del denaro.

1449 Re sòlde re vaglie a ttòglie alla bbanga l’assciùvra!
I soldi li vado a prendere alla banca dove scivolano le banconote, 
alla banca che non esiste.

1450 Re sòlde spicce: re vìecchje nne rre videne e rre uaglìune se re màgnane.* 
I soldi spiccioli: i vecchi non li vedono e i bambini se li mangiano.

1451 Sole alla mòrte ngì scta repare (repèare).
Si può rimediare a tutto fuorchè alla morte.
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1452 Nu sole ammalate (ammalèate). 
Sole offuscato.

1453 Ru sorge a nu cavute méure.* 
Il topo con un solo buco muore; per vivere meglio e in tranquillità 
bisogna avere vie di uscita, sbocchi e opportunità. 

1454 Sotte alla néve pane (pèane) / sotte all’acqua fame (fèame). 
Se l'inverno nevica cresce abbondante il grano; se piove, invece, viene 
stimolata la germinazione arrecando danno ai coltivi.

1455 Sparagna e cumbarìssce. 
Risparmia e fa bella figura.

1456 Spérte palazze ch’arvènda candéune. 
Dividi palazzo che diventa macigno, pietra; si sente dire con ram-
marico quando c’è poco da dividere.

1457 Ss’ajja cagné pèppa pe ppèppa me ténghe pèppa majja. 
Se devo cambiare una cosa con un'altra peggiore di quella che ho 
preferisco tenere la mia.

1458 Ssci ccise nganna! 
Sii ucciso in gola! Esclamazione di condanna.

1459 Ssci frecate e ffrécate! 
Sii fregato e arrangiati!

1460 Sscia bbendétta la Madònna! 
Sia benedetta la Madonna!

1461 Sscia bbendétta Sanda Luciójja ma nge vóide! 
Sia benedetta Santa Lucia ma non ci vedi!

1462 Sscia bbendìtte Ddojja!
Sia benedetto Dio!

1463 Sscia bbenditte ru Patretèrne! 
Sia benedetto il Signore!
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1464 Ssciglie, ssciglie / ssceglietura piglie. 
Scegli, scegli e lo scarto degli altri prendi, succede a chi non si ac-
contenta.

1465 Ssciòime gné la farina randigne. 
Scemo come la farina di granone.

1466 Sse ccamine turtarìalle / chémbe vunarìalle, sse ccamine dritte  / chémbe  
 afflitte.

Se ti comporti così così vivi benino, se ti comporti correttamente  
vivi afflitto.

1467 Sse cce fé culaziéune nge fé mesiùorne. 
Se ci fai colazione non ci pranzi; una volta ne devi usufruire.

1468 Sse chelòccia ru sctóipe é mmale signe. 
Se scricchiola l’armadio e segno premonitore di disgrazie.

1469 Sse cchjóve a Ssan Felippe / ru pòvere nn’ha bbesùogne de ru ricche.
Se piove il 26 maggio, san Filippo, il povero non ha bisogno del ricco. 
perchè ci sarà un buon raccolto.

1470 Sse cchjóve a sSanda Bbubbejana / chjóve  quaranda jùorne  e na settemmana. 
  Se piove il 2 dicembre, Santa Bibiana, piove quaranta giorni e una  
 settimana; M. C.

1471 Sse Cola cacava nne mmuróiva. 
Se Nicola cacava non moriva; a cosa fatta è facile parlare.

1472 Sse Ddìa véuue! 
Se Dio vuole!

1473 Sse ffa ru quàrte la lìuna arméne accuscì! 
Se fa il quarto di luna rimani così! Il detto viene rivolto a chi sta in 
una posizione strana o di riposo.

1474 Sse ffé l’améure e ne ng’azzicche / pérde ru sùonne e tte fé sicche. 
Se sbagli in amore non dormi e dimagrisci.
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1475 Sse ggiuveddì ru sole nzacca / prima de sabbate vé l’acqua.
Se giovedi il sole tramonta tra le nuvole prima di sabato pioverà.

1476 Sse je dé ru dóite se tòglie ru vròcce. 
Se gli dai il dito si prende il braccio, chi approfitta della bontà altrui. 

1477 Sse je menive na cundellata nne je ssciva manghe na goccia de sangue.
Se gli tiravi una coltellata non gli usciva nemmeno una goccia di 
sangue; di chi ha appreso una notizia improvvisa e sconvolgente.

1478 Sse lamba scamba sse ttona chjéuue. 
I lampi, di solito, non annunciano la pioggia, i tuoni si. 

1479 Sse le mìura putìssene parlà (parlèa)!
Se le mura potessero parlare!

1480 Sse mmenive méuue nde sctive n'andra nzé. 
Se arrivavi ora non rimanevi un altro po’, si dice a chi sta per andarse-
ne, invitandolo a restare.

1481 Sse nge scta cacamennézza n'ze po fa la parendézza. 
Se non c’è cacamennézza non si può fare la festa che precedeva il 
matrimonio a cui partecipavano i parenti più stretti; detto degli 
onnipresenti, di chi non manca mai.

1482 Sse ngure te tòjje ngure re tìa. 
Se non ti considera fai altrettanto.

1483 Sse nn’avàscta ce mitte la jonda. 
Se non basta ci metti l’aggiunta, si risponde a chi dice non basta.

1484 Sse nn’é rrutte é cavetùate. 
Se non è rotto è bucato, comunque è danneggiato. 

1485 Sse rr’acchjéppe ce r’ìa lassà mbaccia. 
Se lo prendi ce lo devi lasciare vicino; si dice quando si è subìto un 
furto.
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1486 Sse rru prìescte fosse vùone se prestésse pure la moglie. 
Se il prestito fosse buono si presterebbe anche la moglie; D. C.

1487 Sse sci ttròppe dolge te sùcane, / sse sci ttròppe amare te spùtane. 
Se sei troppo dolce ti succhiano, se sei troppo cattivo ti sputano; am-
bedue i modi di fare sono eccessivi, forse è meglio una via di mezzo.

1488 Sse sse chjude na pòrta se n’ajjépre n’andra. 
Se si chiude una porta se ne apre un’altra; quando sfuma un'oppor-
tunità quasi sicuramente se ne presenta una nuova. 

1489 Sse tt'ìa mbriacà t'ìa mbriacà de vine vùone. 
Se ti devi ubriacare fallo con il vino buono; una scelta, in un qual-
siasi campo, va fatta nel migliore dei modi.

1490 Sse tte le diche a tté me ne scòrde jojje. 
Se te lo dico a te me ne scordo io, è la risposta a chi vuole sapere 
una cosa che non si può o non si vuole dire.

1491 Sse tte le mégne gnèrva all’ara nge ne pùorte. 
Se le mangi appena raccolte, sull’aia non ci porti nulla; a chi consu-
ma tutto e subito non gli rimane niente; D. C.

1492 Sse tutte re cìelle canusscìssene le grane (grèane)! 
Se tutti gli uccelli conoscessero il grano il contadino non raccoglie-
rebbe nulla. Se ognuno fosse in grado di apprezzare tutte le cose 
buone e preziose che la vita offre ne approfitterebbe di sicuro.  

1493 Sse vvó gabbà ru vecióine / cólcate la sàira e arrìzzate la matóina. 
Se vuoi gabbare il vicino addormentati la sera e svegliati la matti-
na;  per cui, nei mesi estivi soprattutto in campagna, bisogna ap-
profittare delle fresche ore del mattino. 

1494 Sselluzze sselluzze / vattinne abballe arru puzze.
Singhiozzo singhiozzo vattene giù al pozzo. È la formula che si 
recita per far cessare il singhiozzo. 

1495 Ss’umedetà se nzacca all’òssa.
L’umidità penetra fino alle ossa.
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1496 Ssu tìembe nné sckètta e nné cròipa. 
Il tempo né schiatta e né crepa, è nuvoloso, né piove e né esce il sole. 

1497 Ru suvìarchie / rombe ru cupìarchie.* 
La quantità eccedente rompe il coperchio; gli eccessi, il più delle 
volte, diventano dannosi. 



T
1498 T’ajja fa la ggiòbba. 

Ti devo fare la pelle.

1499 T’ajja mbarà e tt’ajja pèrde. 
Ti devo istruire e poi perdere.

1500 T’ammacche le furnacèlle. 
Ti rompo gli occhi.

1501 Tande ha fatte tande ha ditte. 
Tanto ha fatto tanto ha detto che è riuscito nell'intento.

1502 T’aspettésse asscì nu lèbbre. 
Ti aspettasse così una lepre. Si dice quando si ha la chiara volontà 
di attendere.

1503 T’ìa métte le préte alla vòrza. 
Devi mettere le pietre in tasca; si dice a chi è esile, quando soffia il 
vento forte.

1504 T’ìa tòglie le vùone e lle mmalamènde. 
Devi prendere bene e male, tutto quello che viene.

1505 Taglia ch’é rrussce. 
Taglia ch’è rosso, lo dicono a chi sta tagliando prosciutto, salame e 
altre cose buone da mangiare.

1506 Taglia l’acqua e spacca le pròite. 
Taglia l’acqua e spacca le pietre; di coltello poco affilato.

1507 Taglia patró ca la fama ne ngèssa. 
Taglia padrone che la fame non cessa. Si sente dire intorno a una 
tavola imbandita con ogni ben di Dio dove c'è chi affetta prosciut-
to, formaggio e altro.   
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1508 Tanda paradésera n'ze pone gòdere. 
Tanti paradisi non si possono godere, non si può avere tutto. 

1509 Tanda vòlde va ru cìelle alla fonde / fin’e quànde n'ze spacca la fronde. 
Tante volte va l’uccello alla fonte fino a quando non si spacca la 
fronte; chi ripete la stessa trasgressione prima o poi ne pagherà le 
conseguenze; D. C.

1510 Te cacce l’ùocchje e tte re métte mmìane. 
Ti cavo gli occhi e te li metto in mano.

1511 Te casca l’asene!  
Ti cade l’asino! si dice a chi non vuole aspettare.

1512 Té cchjù vizie de la farina randigne.  
Hai più vizi (difetti) della farina di granone che durante la cottura 
tende a fare i grumi.

1513 Té cchjù vizie de la zamba la crapa (crèapa). 
Ha più vizi della zampa della capra, un animale non sempre facile 
da custodire, abile ad arrampicarsi per nutrirsi di foglie e gemme.

1514 Té cìele a vvedajje e ttèrra a ccamenìe. 
Ha cielo da vedere e terra da camminare, un po' il destino dell'uo-
mo che ha davanti a sè l'immensità.

1515 Te conde re pile nghìure. 
Ti conto i peli nel culo, ti controllo, ti sistemo a dovere.

1516 Te dice accìdeme accìdeme gné lla sèrpa. 
Ti dice uccidimi uccidimi come la serpe; chi provoca e induce a un 
comportamento aggressivo.

1517 Te fa ppènne la cuglia. 
Ti fa appendere l’ernia, chi fa le cose con estrema lentezza o fa at-
tendere gli altri.

1518 Te facce avvedajje a ch’ora sona mesiùorne! 
Ti faccio vedere a che ora suona mezzogiorno, ti faccio vedere io!
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1519 Té l’alma nàira gné mmonde pe la ciummenòira (cemmenòira). 
Ha l’anima nera come la canna del camino, è persona malvagia.

1520 Té l’alma nàira gné rru core la mesanòtte. 
Ha l’anima nera come l'oscurità a mezzanotte, è cattivo.

1521 Te l’éne fatte le récchje. 
Te l’hanno fatto le orecchie, ti è parso di udirlo.

1522 Té l’ùocchje cchjù grùosse de le mìane. 
Ha gli occhi più grandi delle mani, gli occhi guardano in grande 
e vogliono ottenere più di quello che le mani possono contenere.  

1523 Té l’ùocchje frecaligne. 
Ha gli occhi da furbacchione.

1524 Té la còccia ngape (nghèape). 
È intelligente.

1525 Té la cùglia? 
Hai l’ernia? Si usa dire a chi pronostica o riesce a capire le variazio-
ni atmosferiche. 

1526 Té la fréve magnarèlla. 
Ha la febbre che non c’è; è quella di chi non è malato.

1527 Té le cose sajje. 
Ha il ciclo mestruale.

1528 Te le pòzza arrènne ru Patretèrne. 
Te lo possa ridare il Signore.

1529 Te métte le sangue alla céscta! 
Ti metto il sangue al cesto; si diceva, per burla, ai bambini più di-
scoli.

1530 Te mìegne le code de luscérte? 
Mangi le code di lucertole? Detto a persona magra o che ha perso 
eccessivamente peso.
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1531 Té paìura ma ne ndróima. 
Ha paura ma non trema; detto soprattuto ai bimbi che, oggigiorno, 
non temono per niente chi li sgrida.

1532 Té paglia pe ccìende cavèlle. 
Ha paglia per cento cavalli, è donna procace.

1533 Te puzza la vocca de latte. 
Ti puzza la bocca di latte, sei piccolo per certi ragionamenti.

1534 Te r’ha misse ngure a passe de cane. 
Ti ha raggirato ben bene.

1535 Té re figlie appise alla gonna. 
Ha i figli appesi alla gonna, di donna che concepisce con facilità.

1536 Te re po vévere déndr’a nu bbecchìere d’acqua. 
Lo puoi bere in un bicchiere d’acqua, è persona buona e trasparente. 

1537 Té rpòscta n’orza. 
Lo aspetta un rimprovero solenne.

1538 Té rpòscta na vattelóina. 
Prima o poi le dovrà avere di santa ragione.

1539 Té ru cure a ttré ppacche. 
Ha il culo a tre natiche, è fortunato.

1540 Té ru musse appóise. 
Ha il broncio, è di cattivo umore.

1541 Té ru sfunne! 
É insaziabile, sfondato.

1542 Tè ru vavòcce Pretavennènde.
Se Pietrabbondante (IS) si presenta con un "gozzo" di nuvole, pro-
babilmente arriverà la pioggia.
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1543 Te s’é mmùorte ru uàtte? 
Ti è morto il gatto? Siccome il nero simboleggia il lutto, l'espressio-
ne si rivolge a chi ha lo sporco sotto le unghie. 

1544 Te sbatte ndèrra gné nu uattille. 
Ti sbatto per terra come un gattino.

1545 Te sci fatta na cuzzétta! 
Ti sei rasato i capelli dietro la nuca! 

1546 Te sci méssa la gonna rosscia e dda lundane s’arcanossce. 
Hai indossato la gonna rossa che da lontano si riconosce.

1547 Te sfarfe de sangue. 
Con un pugno, uno schiaffo, ti faccio uscire il sangue dal naso.

1548 Te sficca le mazzate dalle mìane. 
Ti provoca al punto che lo dovresti picchiare.

1549 Té sèmbre ru cazze mmocca. 
Usa sempre la parola cazzo.

1550 Té sètte spirete gné ru uàtte!
Ha sette spiriti come il gatto, si dice di chi supera bene le malattie, 
è forte e vive a lungo.

1551 Té sse palèzze vé truuànne càsera cadìute. 
Hai quei palazzi e vai cercando case cadute; è il richiamo a chi non 
si accontenta di quello che ha.

1552 Te véde e nde vaide!
Ti vedo e non ti vedo, si dice quando si ha sonno.

1553 Té voce e ppénna gné rru cucù.
Ha voce e penna come il cuculo, chiacchiera molto e realizza poco.

1554 Tégne ru séule. 
Tinge il sole, chi ha capacità e fa le cose in maniera fine.
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1555 Tené l’argénde vive ngùorpe. 
Avere l’argento vivo in corpo; detto soprattutto ai bambini che non 
stanno mai fermi.

1556 Tené l’attritteche. 
Avere la smania di muoversi in continuazione.

1557 Tené mbizza de lénga. 
Avere sulla punta della lingua.

1558 Tené nghjènda de mìane. 
Tenere nel cavo della mano, apprezzare, lodare una persona.

1559 Tené nu bbèlle bbecchìere de vóine. 
Avere un buon vino.

1560 Tené ru cule rutte.
Avere il culo rotto, essere molto fortunato.

1561 Teré re pìade. 
Portare sfortuna.

1562 Tereticche e tteretacche / ru cchjù cceninne va pe d’acqua, / ru mezzane 
 va pe ffaróina / e rru cchjù grùosse va pe vvóine.

Tereticche e teretacche il più piccolo va a prendere l’acqua, il medio la 
farina e il più grande il vino; ad ognuno il proprio compito.

1563 Terlendana terlendana / l’ùosse rutte pòrta ru sane. 
Terlendana terlendana l’osso rotto porta quello sano; succede che chi 
è privo di forza aiuta chi sta bene e chi sta male chi sta meglio.

1564 La tèrra ha bbesùogne.* 
La terra ha bisogno delle precipitazioni nevose.

1565 Ru tìembe arraffóila.* 
Il tempo si rimetterà al meglio.



154

1566 Ru tìembe fa gné ru cure la gallóina.* 
Il tempo è come il culo della gallina, si suol dire quando le nuvole 
si addensano e si diradano come il culo della gallina che si apre e 
si chiude.

1567 Ru tìembe ammarìssce.* 
Il tempo si prepara al peggio.

1568 Ru tìembe scta próine.* 
Il cielo è cupo e gonfio di nubi.

1569 Ru tìembe té la cìufa.* 
Il tempo è imbronciato.

1570 Tira cchjù nu péle de ciùccia che nu paricchje de vùove. 
Tira più un pelo di fica che una coppia di buoi; è davvero difficile 
resistere al fascino e all'attrattiva fisica femminile.

1571 Tira la pròita e annasconne la mìane. 
Lancia la pietra e nasconde la mano; compie un'azione inadeguata 
o illecita e finge di esserne estraneo.

1572 Tra lume e nell’usctre. 
Tra lusco e brusco, quando la luce è incerta.

1573 Tré ffémmene e na pàpera mettìerne nfracasse (mbracasse) tutta Napule. 
Tre donne è una papera misero in fracasso tutta Napoli; è notoria 
la tendenza delle donne a chiacchierare e spettegolare.

1574 Tré ppérte pèjje. 
Peggio ancora.

1575 Tré ssó re putìende: / ru papa, ru rré e cchi n'dé nìende. 
Tre sono i potenti: il papa, il re e chi non ha nulla; D. C. 

1576 Tre vòlde se va mbazzojja alla ggiuvendù, alla més'età e alla vecchjaia.
Tre volte si va in pazzia in gioventù, mezza età e vecchiaia; per 
amore si possono fare pazzie sempre.
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1577 Trènda e ttrendìune fa ru màise. 
Trenta e trentuno fa il mese; per completare il mese, un'opera, un 
lavoro o altro c'è bisogno di poco, di un ultimo sforzo. 

1578 Trènda e ttrendìune té ru màise. 
Trenta o trentuno sono i giorni del mese.
 

1579 Trippa chjàina dajje repéuse. 
Pancia piena dagli riposo. Dopo aver mangiato, a causa della dige-
stione, si ha bisogno di un leggero riposo.  

1580 Trippa majja fatte vesaccia! 
Pancia mia diventa bisaccia! Si dice quando ci si appresta ad una 
gustosa e abbondante mangiata.

1581 Trippa pezzuta /ci scta la pupa, / trippa calata /ci scta ru papa. 
Secondo la credenza popolare se la pancia di una donna incinta è a 
punta nascerà la bimba se, invece, tende a scendere verrà alla luce 
un maschietto.

1582 Triscte a cchi n'dé nìende ma cchjù triscte é cchi n'dé nescìune. 
È triste non possedere niente, ma è molto più amara la solitudine.

1583 Triscte a cchi se méure / ca chi rèscta se cunzéula. 
É sfortunato chi muore ché chi resta si consola, si rifà una vita.

1584 Triscte é une e ppèjje é ll’òldre. 
É uno peggio dell'altro.

1585 Triscte a cchi ce càpeta!
Sono guai per chi ci capita! 

1586 Tròppa grazia sand’Andògne! 
Troppa grazia sant’Antonio! Lo dice chi ha ricevuto più di quanto 
si aspettava. 

1587 Truuà la pèzza a cculéure. 
Trovare la pezza a colore, l’espediente per rimediare a un errore o 
a una brutta figura.
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1588 Truuà ru uàtte alla ciàine.
Se il gatto è vicino al fuoco e si riscalda con la cenere rimasta la sera 
precedente vuol dire che ci si è alzati con notevole ritardo. 

1589 Ttè fatica tè! 
Si dice ironicamente a chi ha poca voglia di lavorare.

1590 Tùogliete chi canùssce / e nde vesctì de pènne russce. 
Sposa chi conosci e non vestire di panni rossi; cerca di avere a che 
fare con chi incontri frequentemente e non metterti in mostra con 
gli estranei perché puoi avere problemi.

1591 Tutte éne raggéune e cchi ha tùorte ara angora nassce.
Tutti hanno ragione e chi ha torto deve ancora nascere.

1592 Tutte nu néume. 
Tutto un nome, lo dice chi incontra un'amico con lo stesso nome.

1593 Tutte re jurne r’ha fatte Ddojja. 
Tutti i giorni li ha fatti il Signore, per cui ogni dì è indicato per fare  
qualsiasi cosa senza pregiudizi e superstizioni.
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1594 Ualane nùove / rombe l’arate e scòrcia re vùove.

Bifolco nuovo rompe l’aratro e strema i buoi; chi è privo di espe-
rienza e inizia una qualsiasi attività mostra dubbi e difficoltà.

1595 Uàlle arru sedetìure / mmaletìembe appise nghìure. 
Gallo sul posatoio (supporto su cui si posa nel pollaio) maltempo 
in arrivo; D. C.

1596 Uàlle che passce scta sèmbre abbuttate (abbuttèate). 
Gallo che pascola è sempre sazio; lo stesso vale per chi non gli 
manca nulla. 

1597 Uàrdate da chi nde uàrda mbaccia. 
Stai attento a chi non guarda in faccia e la sua espressione è sfug-
gente, priva di sentimenti, ambigua e indefinibile.

1598 Ué che la pala e mmòrte che nne vvènga mìa.
Guai con la pala e morte che non venga mai.

1599 Ué e mmòrte arréte alla pòrta. 
Guai e morte sono dietro la porta, sempre pronti.

1600 Ru uìe é de chi re tòjje.* 
Il guaio è di chi ce l’ha, agli altri poco importa.

1601 Re uìe nne vvéne mé sùole.* 
I guai non vengono mai da soli, sovente un problema segue l’altro.

1602 L’uldeme a ssapérle é rru curnìute. 
L’ultimo a saperlo è il cornuto, il marito tradito; a volte succede 
che  l'interessato non è a conoscenza di una cosa e gli altri si. 
  

1603 Una ne fa e ccìende ne pènza. 
Una ne fa e cento ne pensa, chi è iperattivo nel pensare e nell'agire.
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1604 Une é ppicca e ddu só ttròppe. 
Quando si forma una società andare d'accordo è difficile e perciò 
una persona non basta e due sono troppe. 

1605 Ùocchje chjóine e méne vacande.
Riempirsi gli occhi restando a mani vuote.

1606 L’ùocchje de ru patrone ngrassa ru cavalle.*
L’occhio del padrone ingrassa il cavallo; il controllo è essenziale 
per far funzionare le cose.

1607 Ùocchje dritte / core afflitte, / uócchje manghe / core franghe. 
Gli occhi tremano per la contrazione involontaria dei muscoli; se-
condo la tradizione se batte l'occhio dritto il cuore è afflitto, se il 
manco il cuore è franco e libero da ogni pensiero o delusione.   

1608 Ùocchje e llénga / va Nzardégna. 
Chiedendo informazioni si va in Sardegna; il detto si conserva per-
ché fino a qualche tempo fa l’isola era difficile da raggiungere.

1609 N’ùocchje mann’a ffangure l’òldre.* 
Allo strabico, un occhio manda a quel paese l’altro.

1610 N’ùocchje nne vvéde l’òldre.* 
Per il gran sonno, un occhio non vede l’altro.

1611 L’ùocchje só ffatte pe uardà.* 
Gli occhi sono fatti per guardare. Si risponde a chi insinua che si sta 
guardando qualcosa o qualcuno con atteggiamento poco consono.

1612 Ru ùode ru mugnetìure.* 
Il passaggio obbligato per le pecore da mungere, in senso figurato 
qualsiasi sportello destinato a servizio pubblico dove si paga.

1613 L’ùoglie é mmése masctre.*
L’olio è mezzo mastro, è utilissimo per lubrificare.
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1614 Ùoglie nùove e vvine vìecchje.
È sempre preferibile l’olio di annata e il vino invecchiato.

1615 L’ùorte / vó n’ome mùorte.*  
L’orto vuole un uomo morto perchè è faticoso da coltivare.



V
1616 Va ccattà ru tuzzabbanghéune. 

Fino a quattro o cinque decenni or sono se un bambino era impor-
tuno o seccante, sotto forma di scherzo e per levarselo di torno, si 
mandava in qualche negozio accattà ru tuzzabbanghéune; il commer-
ciante, che il più delle volte era complice o capiva l’antifona, gli 
faceva picchiare qualche volta la testa vicino al bancone. 

1617 Va ppescé lla paglia ca ne nfé remmàure. 
Va a pisciare sulla paglia che non fai rumore; levati di mezzo.

1618 Va rréte arròite gné ru funare (funèare). 
Va sempre indietro come il funaio che per lavorare la canapa cam-
minava a ritroso; va sempre peggio.

1619 Va truuànne resctucce.
Va in cerca di scuse, di pretesti.

1620 Vacca magna vacca paga (pèaga).
Se la mucca va a mangiare nei pascoli altrui le spese del danno ar-
recato andranno pagate con quanto lei stessa produce; come a dire 
chi fa il danno se lo paghi. 

1621 Vacche alle còsse e cchèlle arru chìure.
Eritemi alle gambe e calli al culo li fa chi si scalda comodamente 
vicino al fuoco; le vacche sono quelle macchie rosse che si formano 
sulle gambe stando troppo tempo esposti al calore del focolare cui, 
un tempo, erano soggette soprattutto le donne. 

1622 Vale cchjù nu tratte che la massarojja. 
Valgono più le buone maniere che una casa di campagna; l'educa-
zione, la cortesia il garbo sono qualità essenziali; D. C.
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1623 Vale pe ll’alme de ru purgatòrie. 
Vale per le anime del purgatorio, si dice se si lascia inavvertita-
mente la luce accesa.

1624 Vall’arraccundà a vVérdile. 
Vai a raccontarlo a Verdile; il famoso detto è rimasto perchè Nicola Verdi-
le faceva l'arrotino e, essendo un bonaccione, gli raccontavano ogni cosa.

1625 Vamme a ttòglie na récchja d’acqua. 
Vai a prendermi un orecchio di acqua, espressione pronunciata 
scherzosamente fra ragazzi.

1626 Vatt’a ffa rculà lla fonderia. 
Vai a farti fondere nuovamente alla fonderia delle campane, si dice 
a persona anziana, a chi ha dolori alle ossa o non sta molto bene 
in salute.

1627 Venduna Febbrare (Febbrèare)/ jorne e nnòtte a ppare a ppare (ppèare).
Il 21 febbraio, secondo la tradizione locale, giorno e notte hanno 
la stessa durata; in realtà tale fenomeno avviene nell'equinozio di 
primavera.

1628 Vènga vona a mmé sckètta chi véuue. 
Vada bene a me crepi chi vuole; specialmente nella società inidvi-
dualista odierna ognuno pensa per sè; D. C.

1629 Vìata a cchélla rrobba ch’ajjuta ru patràune. 
Il padrone è contento quando produce abbondantemente; proprie-
tari, datori di lavoro e quanti possiedono qualcosa gioiscono di 
fronte ai buoni risultati; D. C.

1630 Vìata a cchi n'dé nìende.
Beato colui che non ha nulla.

1631 Vìata a tté che ne ngapissce cubbèlle.
Beato te che non capisci niente.
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1632 Véne a ccocchja / gné ru fuse e lla chenocchja. 
Vanno a coppia come il fuso e la conocchia; detto di persone che 
stanno sempre insieme.

1633 La vigna é ttigna / sse nne la zìeppe nne lla velligne.* 
La vigna è tigna se non la zappi non la vendemmi.

1634 Vigna vecine a uallìune e casa vecin'a ssegnìure libbera méscdòmmene.
Vigna vicino a valloni (per l'umidità) e casa vicino a signori (per    
prepotenza) Dio ce ne scampi. 

1635 Le vine fa le sangue / e lla fatìa fa jettà le sangue.* 
Il vino, bevuto nella giusta misura fa bene, mentre il lavoro è duro 
e fa buttare il sangue.

1636 Le vine vùone se vénne sénza frasca.* 
Il vino buono si vende senza la concessione autorizzata. Quando 
una cosa è buona la reclame non serve. La frasca si poneva in bella 
mostra sopra i portoni per segnalare la mescita del vino; D. C.

1637 Ru vizie de natìura / fin’e lla mòrte dìura.* 
Il difetto di natura fino alla morte dura.

1638 Vó bbéne a ddu crescteìene: a cchi je dà caccàusa e a cchi nne je cèrca nìande. 
  Vuole bene a due persone a chi gli dà qualcosa e a chi non gli cer- 
 ca niente, il classico tipo abituato ad accumulare.

1639 Vó bbéne arru cùone pe l’amore de ru patràune. 
Vuole bene al cane per l’amore verso il padrone; colui che si impe-
gna a considerare qualcuno (cane) per rispettare un amico (padro-
ne) da cui può trarne anche benefici.

1640 Vó dà la rrobba tajja a cchi nne lla véuue.
Vuoi dare la tua roba a chi non la vuole; si suole dire quando si 
rifiuta qualcosa o un consiglio.

1641 Vó èsse servìute alla còssa. 
Vuole essere servito alla gamba, accudito con particolare attenzione.
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1642 Vó la votte chjàina e lla moglie mbreìaca. 
Vuole la botte piena e la moglie ubriaca, entrambe le cose non si 
possono avere. 

1643 Vó mbarà la fratta arru lìupe. 
Vuoi insegnare la siepe al lupo; si dice quando si vuole suggerire 
una cosa a chi già la sa.

1644 Vocca chjìusa nge éndrane mosche. 
Bocca chiusa non ci entrano mosche; al sicuro si evitano pericoli.

1645 Vocca onda / nn’arracconda. 
Bocca unta non racconta; chi ottiene vantaggi, di solito, non riferi-
sce o denuncia eventuali illegalità o violazioni.  

1646 La vocca parla pe ne mberdì l’ìuse ma ru core sa che péna patissce.*
La bocca parla per non perdere l’uso ma il il cuore sa che pena 
soffre; D. C.

1647 La vóita é n’affàcciata de fenèsctra.* 
La vita è un’affacciata di finestra, la vita è breve.

1648 La vita é nu turcetìure / auuójje ngure a mmé e addemane pìure.* 
La vita é uno strettoio oggi contro di me e domani pure; vale so-
prattutto per chi è poco fortunato, ma anche in una normale esi-
stenza le ingiustizie e le sofferenze non mancano.

1649 Vojja de chjìene e ppane ammulle. 
Strada pianeggiante e pane a mollo, tutto comodo e agevole.

1650 Na vòlda l'anne / Ddìa re cummanna, / tutte re jùorne / é nu talùorne.
Un'eccezione si può fare una volta non sempre.

1651 La volpe terrigne / ru jurne arru lìette e lla nòtte arre randigne.*
La volpe il giorno si riposa nelle tane e la notte va a mangiare i 
granoni.
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1652 Ru vove dice curnute all’asene.* 
Il bue dice cornuto all’asino; è riferito a chi deride, critica o vede i 
difetti degli altri senza rendersi conto dei propri.
 

1653 Ru vove nóire / nné ara, nné trésca e nné tóira.* 
Il bue nero né ara, né trebbia e né tira, è poco incline al lavoro.

1654 Vove passce e cambana séuna.  
Bue pasce e campana suona, far correre il mondo come vuole; D. C.

1655 Vrùocchele figlie a ffoglja. 
Broccoli figli a verze; i figli di solito assomigliano ai genitori. 

1656 Vularrìa ca tutte re Sènde issene e menissene e Pasqua Bbefanojja nne  
 mmenésse mìa. 

Vorrei che tutti i Santi andassero e venissero e Pasqua dell’Epifania 
non venisse mai. É credenza diffusa che in occasione della festa dei 
Santi tutti i morti lascino la loro sede nell’aldilà per quaranta giorni 
fino alla festa dell’Epifania, quando ognuno, pronunciando questo 
lamento, deve tornare al suo posto di pena o gioia eterna.

1657 Ru vùone / se re magna ru cùone.*  
Il buono se lo mangia il cane; ad essere troppo buoni ci si rimette.

1658 La vùoria all’arvuldata (arvuldèata) / ru vìende all’abbacata (abbachèata).* 
Al sopraggiungere della borea si placa il vento e il più delle volte 
piove; D. C.

1659 Ru vùose quarecchjìete dura cchjù de ru sane (sèane).* 
Il vaso incrinato dura più di quello integro; in senso figurato, vive 
più a lungo chi è di salute cagionevole che chi sta bene.

1660 Vutta ssu mìure vide sse va cchjù llà.
Spingi quel muro vedi se si sposta; detto di cosa impossibile da 
cambiare.



Z
1661 Zappate de fémmene e zappate de vacche mar’a cchélla tèrra che c’ammatta. 
  Il terreno non renderà mai come dovrebbe se viene zappato dalle  
 donne poichè non hanno la forza necessaria per andare in profon- 
 dità con la zappa o se arato con le mucche che, non avendo la robu- 
 stezza dei buoi, rivoltano la terra senza affondare troppo. 

1662 La zetèlla / s’ara tené mmocca la lenguélla.* 
La zitella deve tenersi in bocca la lingua, non può esprimere pareri  
o giudizi perché non ha esperienza di convivenza con marito e figli. 

1663 Re zingare a mmètere.* 
Gli zingari a mietere; si dice quando un lavoro è svolto da incapaci 
o fannulloni.

1664 Zitte a cchi sa ru jùoche. 
Zitto a chi sa il gioco, per rimprovero o ironicamente si sente dire 
soprattutto quando si gioca a biliardo o a carte.

1665 Zóffela nu vìende arraìate.
Soffia la borea pungente.

1666 La zóita / alla chjèzza se maróita.* 
Una giovane ha l’opportunità di maritarsi se si fa vedere in giro; 
chi mostra vende.

1667 Zomba la crapa e vva lla vigna / apprésse alla mamma va pure la figlia. 
Salta la capra e va alla vigna appresso alla mamma va pure la fi-
glia; i figli emulano i genitori.

1668 La zulla de re chìene fenissce a chèzze nghìure.*
Il gioco tra cani finisce con l'accoppiamento; dietro una sorta di 
gioco-finzione si nasconde l'inganno. 


